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Spero di lasciarti
pace e serenità.
Spero che tu possa essere
artefice di un destino
ricco di sogni,
di sconfitte affrontate
con forza e coraggio,
di vittorie conquistate
con slancio e umiltà.
...E se un giorno
ti sentirai solo,
se ti sentirai
perduto e indifeso
nella confusione dei tuoi pensieri...
non temere,
ricorda che sei stato amato,
che sarai sempre amato...
e che solo non sarai mai.

TeTT statt mentott didd PaPP drdd err Alcll estett
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Il nostro 28° convegno annuale si è tenuto
quest’anno a Giulianova. Eravaa amo davaa vvv ero in
tanti, più degli anni passati ed è stato un incontro
molto partecipato e sentito foff rse anche per
l’argomento trattato, l’adolescenza, e la presenza
del Dott. Chistolini.
Si è aperto il vevv nerdì, giorno di arrivii ivv , alla spicciolata,
viste le distanze da percorrere da ogni parte d’Italia.
Le nostre operatrici e Paz, la nostra refeff rente in
Cile, hanno incontrato le coppie in attesa e si è
affff rff ontato il tema di come trasfoff rmare il tempo
dell’attesa in un tempo di crescita della coppia per
divii evv ntare faff miglia. Il sabato è stata una giornata
intensa di lavaa ovv ro con la relazione chiara ed effff iff cace
del Dott. Chistolini, le testimonianze dei genitori
che vivono il momento critico e delicato
dell’adolescenza dei propri fiff gli e i lavaa ovv ri di gruppo,
coordinati dalle nostre operatrici con il contributo
sempre prezioso dei nostri ragazzi. La domenica
con la presentazione del libro Cara Adozione e la

Santa Messa celebrata da Padre Francesco Petrillo
abbiamo chiuso la nostra tre giorni.
Per me è stato il convnn egno delle riflessioni, mi è
venuto spesso di ripensare ai nostri primi raduni.
Padre Alceste arrivii avaa a, quasi sempre in ritardo, si
sedeva, si guardavaa a intorno, era feff lice quando ci
vedeva in tanti. Improvvvv isamente ti chiamavaa a a
parlare, a raccontare la tua faff me d’amore se eri in
attesa o la tua esperienza in Cile se eri appena
tornato con la tua nuova faff miglia. E non si
accontentavaa a mai, ti faff ceva domande, ti scavaa avaa a
dentrtt o, vovv levee avv tirarti fuff ori le emozioni più profoff nde,
più nascoste, che provavaa i o avaa evi provato e gli si
inumidivii ano gli occhi quando parlavaa i di gioia
immensa, di amore, del desiderio di dare ai suoi
bambini tutto l’affff eff tto del mondo.
Erano incontri divii evv rsi, noi eravaa amo meno preparati
e ci fiff davaa amo completamente di lui, di lui che
meglio di tutti conosceva i nostri fiff gli e seguivii amo
i suoi consigli, le sue raccomandazioni.

e d i t o r i a l e



5

Ora le cose sono cambiate, ci sono le nostre
operatrici che partecipano ai nostri incontri, che
stanno accanto alle coppie in attesa e alle nuove
faff miglie accompagnandole nella loro crescita con
sensibilità e preparazione. E poi c’è internet che
avaa vvv icina quel Paese che a noi sembravaa a così
lontano.
Una cosa è rimasta la stessa: la gioia di rivedersi,
di stare insieme, di avaa evv re qualcuno con cui parlare
liberamente perché sappiamo che ci capirà, di
salutare i nuovi bambini arrivati, di vedere i
nostri ragazzi più grandi così uniti e speciali.

E ora, a distanza di qualche mese, scaricata
finalmente la tensione del Convegno e del
Congresso Internazionale sull’Adozione che si è
tenuto a Napoli nel mese di ottobre, attendiamo
con ansia da parte della CAI l’autorizzazione ad
operare in Colombia, Perù e Bolivii ia. Speriamo
che la nostrtt a richiesta aba bia esito positivii ovv , sappiamo
che sarà un ulteriore grande impegno ma ci
sentiamo pronti a scrivii ere una nuova pagina della
nostra storia, ad offff rff ire a tanti altri bambini la
possibilità di un fuff turo migliore.
Giovoo anni Palombi
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Scrivii ere di adozione non è faff cile.
È un tema che tocca nel profoff ndo cia-
scuno di noi; e ciascuno la vivii e a modo
suo. Non sono utili i faff cili entusiasmi
che si affff iff dano al solo “amore” – pure
importante – per risolvll ere i problemi.
Non sono utili neppure i pesanti pessi-
mismi di chi vede soltanto il lato
negativii ovv di questa esperienza che ci ha
cambiato la vita.
“Vivii evv re vevv ramente, non puramente tra-
scorrere i giorni”, è la frff ase sulla coper-
tina di un romanzo di Ernest Hemin-

gwgg ayaa , lo scrittore americano che più
mi ha insegnato i tormenti e i silenzi
dell’amore. Ebbene, proprio l’adozione
ci ha portato a vivii ere veramente. In-
tensamente. Con affff aff nni, con speranze,
con delusioni, con qualche soddisfaff -
zione.
Ogni tanto mi domando: che vita sa-
rebbe stata la mia, senza avaa ere adottato
Stefaff ni? Cosa avaa remmo faff tto, Roberta
e io, senza di lei? Un dato è certo:
l’adozione, per noi, è stata una scelta.
Potevamo scegliere di avaa ere un fiff glio in

L’adozione,
una sfida da vincere

Maurizio Corte
Direttore Responsabile del Notiziario
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provetta, grazie all’inseminazione arti-
fiff ciale. Oppure potevamo rimanere da
soli, che tanto da soli stavaa amo bene.
L’LL adozione di una bambina di un altro
Paese è stata invnn evv ce parte foff ndamentale
del nostro progetto di faff miglia. Certo,
non avaa rvv ei pensato che in certi momenti
– in un’adolescenza che sembra tornare
ad intervavv lli regolari – l’adozione sarebbe
stata così dura. Posso però dire che
proprio le esperienze aspre mi hanno
foff rmato come uomo e come padre; e
lo hanno faff tto in modo profoff ndo.
L’LL adozione di quella che allora era una
bambina di 10 anni mi ha insegnato,
ad esempio, ad amare; ad abbracciare;
a misurarmi con la divii ersità. Ho impa-
rato che puoi amare ed essere lasciato,



proprio io che credevovv nell’Amore as-
soluto. Ho imparato che puoi amare e
rimanere deluso, proprio io che ho
sempre escluso dal mio orizzonte il
concetto di sconfiff tta.
“A“ h Corte! Io i fiff gli non li faff ccio adot-tt
tare. Io li faff ba brico!”, mi disse al telefoff no,
a metà ottobre 2003, appena tornati
dal Cile, Padre AlAA ceste. Gli avaa evv vee ovv appena
detto che “Stefaff ni è la fiff glia che ho
sempre sognato di avaa ere, difeff tti com-
presi”.
Era una grande vevv rità, quella di Padre
AlAA ceste. Nostra fiff glia Stefaff ni assomiglia
in modo impressionante – sia nel fiff sico
chcc e nel caraa ataa ttt ett rerr – a mia madrdd err (scompmm araa sa
qualche anno faff ). Se foff sse nostra fiff glia
biologica, direi la sciocchezza che gli
ignoranti e i razzisti usano dire: “È tutta

sua nonna, per via della razza e del Dna”.
L’LL adozione – mi rendo conto – ti faff ve-
dere l’altra faff ccia della Luna. Il vovv lto
nascosto delle cose. I silenzi inespressi
dei giorni ricchi di signififf cato. TaTT nt’è
che a volte osservo Stefaff ni, mentre
siamo a tavaa ovv la, e mi commuovovv nel-
l’anima ad ogni suo sguardo, ad ogni
suo gesto. E mi dico: “Eccolo qui, in-nn
carnato in una giovane persona, l’em-
blema della globalizzazione, della disu-
guaglianza sociale, dell’ingiustizia eco-
nomica, dell’imperialismo becero, degli
ideali cristiani traditi. Questa giovane
persona, un tempo bambina, è venuta
a trovarci, a interrogarci, a porci delle
domande. Ha scalato montagne, cam-
minato pianure, affff rff ontato aba issi marini
per rinascere qui”.

8



“Confeff sso che ho vissuto”, direbbe Neruda, il
nostro poeta cileno. Ebbene sì, noi padri e
madri adottivii i possiamo dire di avaa ere vissuto. E
lo possono certo dire i nostri fiff gli e le nostre
fiff glie, impegnati in quella faff se insidiosa – l’ado-
lescenza – che torna con cicli regolari, che va
ben oltre gli anni della giovinezza. Quell’adole-
scenza che sembra un eterno ritorno dell’uguale,
tanto da faff rmi dire che l’adozione non è solo
un viaggio; ma è anche una sfiff da. Una sfiff da alle
nostre sicurezze borghesi (lo dice uno nato in
osteria e cresciuto in offff iff cina, prima di faff re l’in-
tellettuale); una sfiff da ai nostri schemi mentali;
un gioco ripetuto del gatto con il topo.
Non so bene cosa signififf chi essere fiff gli adottivii i.
So per certo che non è faff cile essere genitori
adottivii i. Detto questo, penso però che la faff tica
di vivii ere da fiff gli adottivii i debba essere ben mag-
giore. Quello che mi tranquillizza il cuore e mi

faff sperare è che, grazie a incontri come quelli
della nostra Associazione Pro Icycc c, genitori e
fiff gli possono parlarsi. Ci sono le condizioni per
avaa vvv iare un dialogo. Per andare oltre le fiff ssità
delle proprie posizioni.
Parlarsi, incontrtt arsi, dialogare, mettere in comune
pensieri, gioie, rabbie, dolori. È solo così che si
vince la sfiff da della divii evv rsità. Ed è per questo che
chiedo ai genitori – e non sono pochi – e ai fiff gli,
che sono altrettanti, di uscire fuff ori; di non chiu-uu
dersi in loro stessi. Di parlarsi. Di non restare
impantanati nel silenzio e nella solitudine.
Certo, servovv no bravaa i psicologi e bravaa i assistenti
sociali e mediatori faff miliari, dove e quando è
utile. Ma servovv no, innanzi tutto, la vovv lontà e la
determinazione di accettare la divii ersità propria
e altrui. Servovv no la vovv lontà e la determinazione
di andare oltre il proprio orizzonte; di invnn evv ntarsi
una vita divii ersa.

9



Ed è poi importante avaa ere attorno un
ambiente faff vaa ovv revee ovv le all’accoglienza: per-rr
ché non diventino un problema il
colore della pelle, l’accento straniero,
l’asimmetrtt ia dei compmm ortamenti, l’essere
fuff ori della “regola aurea” del ragazzo o
della ragazza perfeff tti.
Non è faff cile essere “divii evv rsi”. È umiliante
sentirsi trattare da persone di serie B.
Lo so bene, io che sono fiff glio di un
meccanico. Mio padre avaa eva offff iff cina
d’auto e sin dagli 11 anni, d’estate, ho
preso a frff equentarla; a sporcarmi di
grasso le mani; a respirarne il sudore e
la faff tica. A quel tempo – era il 1971 –
quando faff cevi domanda di iscrizione

alla scuola media dovoo evv vi indicare il red-
dito faff miliare (numeri faff lsi, come oggi,
ovvvv io) e la profeff ssione del papà. Un
anno io scrissi “autoriparatore”. Mi
vevv rgr ognai di scrivii evv re “meccanico”, percrr hc é
la mia insegnante di Italiano mi consi-
deravaa a uno scolaro da ultimo banco:
non le piaceva la mia appartenenza so-
ciale; non le piaceva il mio modo di
scrivii ere; non sopportavaa a le mie incer-
tezze, i miei errori, le mie diffff iff coltà
nello studio.
AlAA liceo scientififf co sono stato il migliore
in Italiano di tutta la mia classe di bor-
ghesi, fiff gli di profeff ssionisti, impiegati
e imprenditori.

10



Sono poi divii entato un giornalista. E adesso ho
due miei libri nelle biblioteche di Harvard e di
YaYY le, le più importanti Univii ersità al mondo.
“Se ce l’ho faff tta io, a battere il pregiudizio contro
la divii evv rsità, può faff rcela anche Stefaff ni, possono
faff rcela anche i suoi amici e amiche adottivii i che
stanno arrancando”, mi ripeto sovoo evv nte.
Certo, ci vuvv ole faff tica, ci vuvv ole impegno, ci vuvv ole
sacrififf cio. A vovv lte ci si perde. A vovv lte ci si sente
smarriti e non sai che diavaa ovv lo faff re. L’LLaccidia, la
tristezza e la noia ci prendono. Ma – ci ricorda
Giacomo Leopardi, il più grande e sensibile poeta
della letteratura italiana – “la noia è in qualche
modo il più sublime dei sentimenti umani”.
Non c’è nulla di tanto grande che possa valere
come le nostre storie personali di ex-xx perdenti,

di ex-xx sconfiff tti, di ex-xx emarginati. È un sentimento
speciale che senti dentro, come lo sentono i
campioni, quelli vevv ri, del calcio quando mettono
piede per la prima vovv lta su un campo della
Champions League: hanno nel cuore il campetto
di perifeff ria e con timore e tremore si apprestano
a giocare la partita più importante.
Non esiste la sconfiff tta, quando si gioca una
partita impmm ortante vevv nendo (come me) dall’osteria
e dall’offff iff cina. O, come i nostri fiff gli, dall’ab-
bandono e dall’istituto. Esiste solo la battaglia,
esiste solo un nuovovv orizzonte da conquistare.
Perché, come diceva un grande rivii ovv luzionario
sudamericano, “le battaglie si vincono sempre,
non si perdono mai”. Già il combattere, infaff tti,
è una vittoria.

11
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Il convnn egno di Giulianova è appena terminato, è
l'ora di pranzo e stiamo per sederci a tavaa ovv la quando
ci sentiamo chiamare da Gianni che ci chiede di
scrivii ere le nostre impressioni per il Notiziario del-
l’Associazione. Non abbiamo esitato un attimo ad
accettare. Al ritorno a casa, per fiff ssare i nostri
ricordi di questa bella esperienza, abbiamo nuova-
mente consultato i numeri del Notiziario che
Gianni ci avaa evv vee a dato durante l'incontrtt o infoff rmativii ovv ,
ritrovando i volti di tanti amici conosciuti in
questi tre intensi giorni.
Ci presentiamo, siamo Roberta e Alessandro di
Roma, ancora “frff eschi” di decreto e alle prese con

la diffff iff cile scelta dell'Ente a cui affff iff darci. TuTT ttavaa ia,
come aba biamo avaa uvv to confeff rma durante il convnn evv gno,
Pro Icycc cyy non è semplicemente un “Ente autorizzato
per le adozioni internazionali”, è qualche cosa di
più, e questo “di più” proveremo a descrivii erlo rac-
contando questa nostra esperienza e le emozioni
che in questi giorni ci hanno accompagnato.
Ma partiamo da qualche mese prima, quando per la
prima vovv lta aba biamo preso in considerazione il Cile
grazie alla testimonianza, durante un incontrtt o orga-aa
nizzato da un’associazione di faff miglie adottivii evv , di un
genitore che avaa evv vee a accolto nella sua faff miglia due
bambm ine di questo Paese. Le prime notizie su Pro

Un’esperienza coinvolgente
Alessandro e Roberta
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Icycc cyy le aba biamo ottenute grazie ad una ricerca su in-nn
ternet, e le impressioni faff vaa ovv revee ovv li ci hanno spinto a
prendere appuntamento per il colloquqq io infoff rmativii ovv
mentrtt e eravaa amo ancora in attesa dell’incontrtt o con
il giudice onorario. RoRR berta avaa evv vee avv percrr epitott cordrr ialità
e profeff ssionalità già mentrtt e prendevee a accordi al
telefoff no con Federico per prendere l’appuntamento.
Quando poi aba biamo incontrtt ato Gianni queste sen-nn
sazioni sono state provoo ate da entrtt ambm i. È stata una
piacevee ovv le chiacchierata durante la quale non solo
aba biamo avaa uvv to le necessarie infoff rmazioni circa le
procedure per l’adozione, ma Gianni ci ha parlato
dell’immensa e ammirevee ovv le opera di Padre AlAA ceste



ini faff vaa ovv rerr dei bambm ini i cili eni inii diffff iff coltll àtt , trtt asaa metee ttt ett ndoci
la grande serietà e il grande amore che caratterizzano
le attivii ità dell’AsAA sociazione. Questo incontrtt o ci è
piaciuto molto, e foff rse ci ha anche portato foff rtutt na,
infaff tti trtt e giorni dopo il giudice onorario ci ha
chiamato per anticipare di un mese il colloquio!
Qualchc e tett mpmm o dopo ci ha piacevee ovv lmentett sorpreso ri-ii
cevee evv re per posta le indicazioni relativii evv al convnn evv gno
dellll ’8-889- -9910 setee ttt ett mbm rerr a Giuii lianaa ovoo avv dedicataa ott ala lll a tett mataa itt ca
dellll ’adolell scecc nza. Un po’ per ili desiderio di apaa prorr foff ndirii err
la nostrtt a conoscenza dell’AsAA sociazione, un po’ percrr hc é
siamo consapevee ovv li chc e nostrtt orr fiff glg io (o fiff glg ia) sarà già
grandicello quando lo accoglieremo nella nostra
faff miglg ia, aba biamo deciso subu itott di partett cipare.

Siamo arrivii ati al Grand Hotel Don Juan di Giu-
lianova poco prima delle 18, giusto in tempo per
prendere la stanza e precipitarci al primo incontro
in programma dedicato al tempo dell’attesa. En-
trando in sala eravaa amo un po’ titubanti perché,
non avaa endo dato mandato, ci sentivii amo quasi
degli estranei, ma questa sensazione è subito scom-
parsa non appena Gianni ci è venuto incontro
per salutarci presentandoci Paz. Sono quindi
iniziati i lavaa ori con l’incontro delle coppie in
attesa di adozione con le operatrici delle quali ab-
biamo avaa uto modo di conoscere la profeff ssionalità.
È stato proiettato un cartone animato sulle cicogne
che consegnano ai genitori i neonati, umani e

14

Raul Heck Mandiola - Fondazione Mi Casa - al nostro Convegno



animali, creati nelle nuvovv le. Una cicogna in parti-
colare, avaa endo il compito di portare neonati “dif-ff
fiff cili” (coccodrilli, porcospini, squali), per proteggere
la sua stessa incolumità fiff sica si attrezzavaa a con
delle protezioni da foff otbt all americano. Queste si
sono rivii elate inadeguate contro le scariche emesse
da una piccola anguilla elettrica, ma la cicogna
era comunque determinata a compiere il suo
lavaa ovv ro nonostante tutte le diffff iff coltà. Il messaggio
che a noi è arrivii ato è che come genitori adottivii i
dobbiamo cercare di attrezzarci il più possibile nei
confrff onti delle possibili problematiche che possono
insorgere nel rapporto con il bambino che acco-
glieremo, con la consapevolezza che potranno
sorgere anche problemi inaspettati, ma come la
cicogna andremo avaa anti superando ogni ostacolo.
Durante la serata trascorsa in albergo ci siamo ri-
trovati immersi in un’atmosfeff ra di grande allegria
alimentata anche dall’energia dei ragazzi cileni
accolti da faff miglie italiane e che hanno piacere di
ritrovarsi tutti gli anni. AbAA biamo convnn ersato fiff no
all’una di notte con altre due coppie che ci rac-
contavaa ano la loro esperienza e la loro grande
feff licità di faff r parte della grande faff miglia Pro Icycc c.
Siamo quindi andati a dormire con una bellissima
sensazione.
Il secondo giorno è cominciato con i saluti di
Gianni che ha spiegato l'importanza di questi
convnn egni che, oltre ad essere utili alle coppie in
attesa che possono osservare cosa significa
adottare un bambino, raffff off rzano i legami di
amicizia tra i bambini e i ragazzi adottati e
questo abbiamo potuto appurarlo con mano. La
nostra attenzione è stata catturata dalle testimo-
nianze di tre genitori che hanno parlato di come
hanno frff onteggiato dei momenti di crisi nel
loro rapporto con i fiff gli. L’LL intervento del Dott.
Chistolini sull'adolescenza del ragazzo adottato

è stato molto interessante e pieno di spunti di
riflessione e di discussione tra noi due. Nel po-
meriggio ci sono stati tre gruppi di lavaa oro, ad
uno dei quali abbiamo partecipato anche noi
che eravaa amo sempre più coinvnn olti in questa bella
esperienza del convnn egno, con il contributo dei
ragazzi adottati ormai adulti che ci hanno donato
il loro prezioso punto di vista.
L’LL ultimo giorno è stato dedicato alla lettura di
alcune lettere tratte dal libro “Cara Adozione”,
una delle quali, in cui erano descritte le intense
emozioni connesse al tanto atteso abbinamento
con il proprio fiff glio, è stata letta da Alessandro:
ormai il nostro coinvnn ovv lgimento era totale!
La fiff ne del convnn evv gno è sopraggiunta troppo presto,
e al momento dei saluti abbiamo pensato che
avaa rvv emmo vovv luto rivii evv dere presto questi nuovoo i amici.
Ancora non sappiamo se nostro fiff glio/a ci sta
aspettando in Cile, ma vovv gliamo ringraziare Gianni
per avaa erci dato modo di vivii ere questi tre giorni.

15



Dostoevskij diceva che la bellezza avaa rvv ebbe

salvll ato il mondo e foff rse in parte è vero,

ma solo e sopratttt utt tttt ott se inserita nell’ambm itott

dell’amore. Questott tipo di bellezza aba biamo

avaa uvv to modo di sperimentarla visivii amente

e vivii amente in varie occasioni nella nostra

vita, l’ultima al Convnn egno Pro Icycc c di

Giulianova.

Certo, noi siamo solamente un piccolo

corollario marginale a questa grande bel-

lezza dell’animo umano che è rappresen-

tato dall’adozione di un bambino, siamo
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La bellezza
dell’amore

Dino e Silvia
Traduttori Ente Pro Icyc
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i traduttori di grandi desideri e speranze da una

lingua ad un'altra, eppure permetteteci di sentirci

parte di questo vovv stro grande atto d’amore.

“Chi salva una vita salva il mondo intero” ci

chiarisce la Bibbia ed in questo caso anche il

Corano, come a riaffff eff rmare l’importanza di ogni

anima umana, la sua unicità insostituibile, ed è

proprio durante il Convnn egno, vedendo scorrazzare

quei bambini approdati da pianeti divii evv rsi ed atterrati

nei vovv stri cuori, che questa frff ase ci è stata lievee evv mente

sussurrata dal vento della speranza per un’umanità

tante vovv lte svuotata da tale emozione. L’LL unicità e

l’insostituibilità di ognuno di quei bimbi che hanno

ritrovoo ato i loro diritti garantiti e quindi la possibilità

di apporre la loro pennellata unica a questo grande

quadro che è la storia dell’umanità, è proprio una

grande bellezza.

L’LLemozione ci ha colto in più occasioni… l’impmm rovoo vvv isa

foff to di Fannynn in partenza dal Cile per l’Italia e la

sua vovv cina che salutavaa a feff lice… le testimonianze



ricche di vita… le grintose esistenziali domande

dei giovani…

Certo, capiamo benissimo che il nostro è solo un

lavaa ovv ro marginale, ma vi assicuriamo che la nostra

empmm atia vevv rso di vovv i quqq ando trtt aduciamo i documenti

da invnn iare e verso i bimbi quando vovv lgiamo all’ita-

liano le loro storie così diffff iff cili, è grande ed

abbiamo sempre la speranza che il nostro faff rlo

con amore sia una specie di preghiera, di energia

positivii a perché tutto sia ricondotto alla bellezza

dell’amore.

Durante il convnn evv gno, ascoltare le vovv stre esperienze,

scambiare qualche parola con alcuni di vovv i di cui

ricordiamo solamente i nomi e cognomi, ci dà

sempre tante emozioni e ci convnn ince sempre più

che chissà, il vostro itinerario di preparazione

sarebbe più che adeguato e tante vovv lte anche ne-

cessario, anche per tutti i genitori biologici che

oltre al corso pre-matrimoniale avaa rebbe bisogno

di una foff rmazione alla genitorialità.

AbAA biamo visto anche la soffff eff renza della lotta in

alcuni di vovv i, abbiamo incontrato anche una mam-

ma con gli occhi pieni di lacrime per il diffff iff cile

momento che stavaa a attravaa ersando con sua fiff glia,

ma siamo sicuri che, nonostante tutto, ne valga la

pena; non c’è un distributore automatico di

certezze, d’amore, di feff licità, di bellezza.

Ogni vita lottando con se stessa e con le varie si-

tuazioni che si presentano, offff rff e un itinerario che

ci rende migliori e migliora anche le persone che

ci incontrano. Questo anche quando il dolore ci

impedisce di vedere che c’è una vetta verso cui

camminare oltre la quale inizia la discesa.

“Ogni persona che incontriamo, nell’andarsene,

nel salutarci. dovrebbe essere un poco più feff lice,

dovrebbe amare un po’ di più la vita” dice un

frff ate amico, ebbene noi possiamo dire che l’esserci

incontrati con voi ci ha dato questa sensazione,
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ci ha regalato emozioni foff rti e la certezza che

anche le cose più piccole se faff tte con amore, gene-

rano un poco di quella bellezza di cui il mondo

ha tanto bisogno.

Questo incontro annuale di anime che attendono,

che hanno atteso, che si sono realizzate in un

fiff glio, che soffff rff ono, che gioiscono, in foff ndo non

è altrt o che lo specchio dell’umanità che, nonostante

le apparenze, silenziosamente, vuol crescere, gli

uni con l’appoggio degli altri.

Giulianova insegna, ricordando anche te, Enrico.



Il giorno dopo il convnn egno è il tempo delle riflessioni, prima di
tornare a occuparsi delle ultime pratiche da sistemare: l’apostille
che manca ancora sul decreto, gli incontri con la psicologa. Il
tutto da incastrare con gli altri impegni di lavaa ovv ro e della vita quo-
tidiana. È capitato bene il convnn egno, in questo “tempo dell’at-tt
tesa”. Questa parola che abbiamo sentito ripetuta continuamente
e che all’inizio suonavaa a strana. Siamo una coppia “in attesa”. Il
rifeff rimento alle madri “in attesa”, in gravaa idanza, è immediato.
In quell’attesa ci si prepara in un altro modo, ma in questa nostra
“attesa” ci si deve preparare comunque…
Ci siamo detti: “A“ llora è vero! Siamo davaa vvv ero in attesa dei nostri
fiff gli!”. E lì, poco alla vovv lta, le nostre faff ntasie, le nostre proiezioni
sul fuff turo sono divii entate più reali: hanno preso le foff rme dello
sguardo fuff rbetto di Massimiliano, da tre anni in Italia, dell’atteg-
giamento un po’ sbarazzino di Amanda, e di tanti altri volti e
nomi di bambini, tanto uguali ai bambini (speriamo due…) che
noi avaa remo e che come noi altri genitori “in attesa” avaa ranno. Ma
abbiamo anche capito come e quanto questi bambini sono “in
attesa”, di una nuova faff miglia, di nuovi genitori…
Il convnn evv gno è stato il momento della “presa di coscienza”. Fino a
prima del convnn evv gno solo uffff iff ci e pratiche, una burocrazia infiff nita
e sfiff ancante. Lì, fiff nalmente, la realtà di tante faff miglie con fiff gli “vevv -
nuti dalla fiff ne del mondo”, dal Cile, da un paese così “lontano”
nel nostro immaginario, ma che lì era così presente.
AbAA biamo preso coscienza del faff tto che anche noi saremo, speriamo
tra non molto, una faff miglia come loro; che anche noi ci confrff on-nn
teremo con le diffff iff coltà di adattamento a una cultut ra e a una lingua
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che conosciamo ancora troppo poco: le loro abitu-
dini alimentari; il loro modo di vivii evv re. E oltre que-
sto, la necessità di accogliere e di essere accolti. Le
nostrtt e paure e le paure di questi bambini. Noi e loro
accomunati dallo stesso bisogno di essere compresi
e accettati: noi, come genitori, loro, come fiff gli.
Dalle storie dei genitori sono emersi i problemi, le
diffff iff coltà, i tentativii i di soluzione: l’“altalena” delle
sensazioni che inevee itabilmente accompagnerà i no-
stri passi insieme come faff miglia. Dalle storie dei
fiff gli, altrettante diffff iff coltà, rififf uti, alcuni solo “di
provoo a”, altri più autentici; ma anche la gioia e la se-
renità di avaa evv re trtt ovoo ato una nuovoo a faff miglia, malgrado
la quotidianità, che può riservare, in ogni caso, si-
tuazioni problematiche da affff rff ontare, e che, anzi,
grazie al superamento di queste, consolida e rende
più stabili i legami di affff eff tto e di reciproca fiff ducia.
Il “tempo dell’attesa”, dopo il convnn egno Pro Icycc c
sarà diverso. Abbiamo visto con i nostri occhi e
toccato con mano le esperienze di divii evv rse “genera-
zioni” di genitori adottivi. In qualche modo ab-
biamo visto il nostro fuff turo nelle divii erse faff si del

suo sviluppo, fiff no ai fiff gli adottivii i sposati e con fiff gli
loro! AvAA remo nella testa e nel cuore immagini di
persone reali. Porteremo con noi l’emozione delle
lacrime che certi racconti e situazioni ci hanno su-
scitato. E poi i consigli. Sulla casa a Santiago; i “giri
in bicicletta la domenica”, quando la città è vuota;
e i “parchi bellissimi”, “per non stare sempre chiusi
nell’appartamento”... E “Paz c’è sempre”… Sarà il
vovv stro “angelo custode” in Cile. E c’era anche al
convnn egno, con il suo sorriso rassicurante.
AbAA biamo preso appunti, mentalmente, di ogni pa-
rola, così come di ogni sguardo, di ogni situazione.
Per noi, in un modo o nell’altro, erano tutti
“esperti”: gli operatori, i “tecnici”, i genitori – ma
anche i bambini! – che già avaa evv vano affff rff ontato e su-
perato le nostre diffff iff coltà presenti e fuff ture, che già
avaa evv vano provoo ato le stesse gioie, che – speriamo pre-
sto – proveremo anche noi.
Un grazie di cuore a Gianni e a tutta la faff miglia
Pro Icycc c per la grande opportunità che ci avaa ete of-ff
feff rto con questo incontro di riempire di senso la
nostra attesa!

Padre Francesco Petrillo celebra la Messa al termine del Convegno
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Si è da poco concluso a Giulianova il nostro 28° Convnn egno e
raccogliamo vovv lentieri l’invnn ito del Presidente di descrivii ere un
po’ i nostri pensieri cercando di trasmettere a chi ci legge i sen-
timenti, le emozioni che ci portano e porteranno sempre a ri-
spondere “Presente!” all’appello dei Convnn egni.
Siamo in divii ersi e avaa endo adottato in periodi divii ersi, abbiamo
pensato di raccontare il periodo dei primi incontri con la testi-
monianza di Catia e poi a seguire, dal 1997, con i pensieri di
Michele.
Catia
Anche il nostro 28° Convnn egno è passato e devovv dire che non fiff -
nisco mai di stupirmi, ogni anno è un’emozione nuova, foff rte e
detto da me che non ne ho saltato nessuno insieme alle mie
amiche Anna e Loretta signififf ca che sono incontri davaa vvv ero po-
sitivii i. Noi di Pesaro siamo il gruppo Pro Icycc c più longevovv . Io ho
adottato nel 1987, in quel periodo non c’erano i Convnn egni ma
ci si incontravaa a con Padre Alceste il 15 agosto a Monteciccardo
di Pesaro. Era una grande feff sta, ci si ritrovavaa a al pomeriggio
nella piazzetta del paese davaa anti alla chiesa e dopo la messa si
cenavaa a tutti insieme all’interno della parrocchia con tavaa ovv li ri-
coperti da carta paglia e panche di legno… eravaa amo davaa vvv ero in
tanti, quasi tutti della provincia di Pesaro e zone limitrofeff . Poi,
nel 1990, sono cominciati i Convnn egni, credo il primo sia stato
a Prato e da Pesaro abbiamo organizzato un pullman.
Sarò sempre presente a questi incontri perché per i nostri ragazzi
è un ritrovarsi tra frff atelli, confrff ontarsi, confiff darsi, piangere, ri-
dere… e per noi genitori è l’occasione per trattare argomenti
che ci aiutano ad affff rff ontare le diffff iff coltà che si incontrano nella
crescita dei nostri fiff gli, iniziando dalla nascita all’abbandono,
all’adolescenza. Sono confrff onti utili per dare risposte ai nostri
dubbi, alle incertezze, ma soprattutto ci aiutano a capire il cuore
dei nostri fiff gli, con la speranza che divii evv ntino adulti sereni e con
tanta autostima.

Gli incontri
al tempo del Padre

Gruppo Storico di Pesaro
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Michele
Come coppia siamo i più giovani del gruppo sto-
rico, abbiamo conosciuto Padre AlAA ceste nel giugno
1997 a casa di Loretta, presenti ovvvv iamente anche
Catia ed Anna… due mesi dopo partecipiamo al
nostro primo convnn egno: Bargni, piccola località
dell’entroterra pesarese. Sono passati 20 convnn egni
da allora: 3 da coppia in attesa, con il gruppo dei
pesaresi a sostenerci e a darci foff rza nei momenti
di scoramento e 17 da genitori: anche noi a dare
consigli, mettere in guardia, sostenere. Le coppie
in attesa che avaa evano visto il fiff lmato del nostro in-
contro in Cile con i nostri fiff gli ci chiedevee ano come
ci si sente a passare da 0 a 3…già, perché siamo
stata la prima coppia ad avaa ere tre fiff gli tutti in-
sieme… e quindi ai Convnn egni, oltre a dare consigli
agli altri, eravaa amo sempre anche noi a chiedere…
al Padre, a Gianni, al compianto Enrico, agli altri
amici genitori e, negli ultimi anni, alle operatrici,
splendide ragazze competenti e dotate di una sen-
sibilità unica.
I miei fiff gli per un po’ hanno disertato questi in-
contri, poi Nicole e Victor si sono riavaa vvv icinati e
mia fiff glia collabora attivamente con gli altri ra-
gazzi. Luis, il più grande, invnn evv ce, non ha mai vovv luto
partecipare. Da ognuno di questi incontri ab-
biamo ricevuto qualcosa: i primi, con il Padre pre-
sente, era come una riunione annuale di una
grande faff miglia numerosa con il patriarca prota-
gonista e tutti i suoi “angeli”, poi, anno dopo

anno, un aumento di profeff ssionalità e competenza
fiff no ad arrivii are agli ultimi dovoo evv i protagonisti sono
stati, fiff nalmente, i ragazzi, con i loro racconti, le
loro esperienze di integrazione, i loro ricordi. Que-
st’ultimo Convnn evv gno di Giulianovoo a foff rse è stato, se-
condo me, il più bello: si è riusciti a mettere
insieme la competenza di esperti profeff ssionisti del
settore con le esperienze, i racconti e le sensazioni
dei nostri ragazzi. Partecipare al gruppo di lavaa ovv ro
del sabato pomeriggio con i genitori “vecchi” che
si sono confrff ontati con quattro dei nostri ragazzi,
tutti coordinati dall’esperta Giuditta, è stata
un’esperienza che mi ha entusiasmato e caricato.
Ecco, tutte le vovv lte che si concludono questi incon-
tri, io mi sento “carico”.
Ringraziamo Gianni per continuare, come solo la
sua dedizione e competenza sono in grado di faff re,
un viaggio iniziato dal nostro piccolo grande uomo
Padre AlAA ceste… un percorso a cui teneva tanto. Un
grazie alle preziose e foff ndamentali operatrici con
in testa le veterane Alessia e Giuditta.
Ci sentiamo di dire alle tante coppie che abbiamo
conosciuto e incontrato in questi anni di faff re il
possibile per essere presenti, perché si faff il pieno
di emozioni foff rti e si riescono a dare, a volte, ri-
sposte alle tante domande che spesso ci assalgono.
Insomma faff bene a noi genitori e benissimo ai no-
stri ragazzi.
Un abbraccio a tutti ed un arrivii ederci al prossimo
anno… noi ci saremo. VoVV i?



Quest’anno per il convnn egno è stato scelto un tema
che rappresenta un punto foff ndamentale di svovv lta
per la persona: l’adol-EEssccee -nza. La metafoff ra “del-
l’uscita” è tanto presente nei gruppi del post
quanto nei gruppi del pre-adozione, perché rap-
presenta la faff se del “cambiamento e della trtt arr sfs off rmazione
critica” che ciascuno può vivii ere come coppia, faff -
miglia, ragazzo.
Il sabato ha visto un lavaa ovv ro condivii iso frff a mattina,
con l’intett rvevv ntott del dotttt . Chistott lini ed il pomerigggg io,
con i lavaa ovv ri in piccolo gruppo da noi condotti. La
mediazione nei gruppi ha permesso di aprire spazi
di riflessione un po’ più “intimi”, nel tentativii ovv di
faff r emergere gli stimoli e le suggestioni, che l’inte-
ressante esposizione del dott. Chistolini ha suscitato
in ognuno di noi: operatori, genitori (“vevv cchi”,
“nuovoo i” e “fuff turi”) e ragazzi.

AbAA biamo scelto, per la conduzione dei gruppi, di
darci una metodologia condivisa, co-costruita, in modo
da poter avaa ere una linea comune, nell’esposizione
in plenaria dei contenuti emersi.
I gruppi in “cerchio”, hanno potuto lavaa ovv rare per
riflettere sui temi. Dopo un iniziale e più o meno
rapido giro di presentazione, i partecipanti sono
stati invnn itati a riportare ed a condividere nel
gruppo, attravaa erso libere associazioni, suggestioni,
emozioni, riflessioni, che maggiormente sono ri-
maste “dentro” dall’intenso lavaa ovv ro della mattina.
Si è cercato, quindi, di raccogliere tutto questo
ricco materiale di idee ed emozioni, provando ad
indivii iduare un TeTT ma principale, un Filo condut-tt
tore, le Strategie utilizzate nell’affff rff ontare tale tema
e gli eventuali dubbi e domande aperte, su cui
confrff ontarsi in plenaria.
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Insieme dal Pre al Post
Equipe Psico Sociale

“Che stagione, l’adolescenza. Senti di poter esser tutto e ancora non sei nulla 

e proprio questa è la ragione della tua onnipotenza mentale. 

Non hai confini, l’immaginazione può spaziare ovunque.

(E. Scalfari)
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Il gruppo San Alfoff nso è costituito da coppie in
attesa e da genitori nella primissima faff se post-tt
adottivii a, a cui si sono generosamente aggiunti
alcuni ragazzi “senior” che hanno contribuito ad
arricchire con nuovi stimoli e prospettivii e una
visione già eterogenea. Dopo una breve presenta-
zione, per consentire la creazione del gruppo, i
partecipanti sono stati invnn itati a condivii idere gli
aspetti percepiti come maggiormente signififf cativii i
rispetto agli argomenti emersi in queste giornate,
al fiff ne di indivii iduare un tema comune su cui svi-
luppare il lavaa ovv ro pomeridiano. Le riflff essioni iniziali
hanno evidenziato alcuni punti comuni come: la
foff rte ‘ambivalenza delle emozioni’, ritenuta un aspetto
caratteristico dell’adolescenza, in quanto costan-
temente in bilico tra il desiderio di autonomia e il
bisogno di accudimento. Su questo punto le testi-
monianze dei ragazzi hanno evidenziato come gli
atteggiamenti di sfiff da, lo scontro (anche reale!), il
senso di onnipotenza siano tutte faff cce della stessa
medaglia: la provovv cazione, ‘la messa alla prova’ del-
l’amore genitoriale. In una faff se già piena di turba-
menti, in cui si alternano rapidamente momenti

di foff rte disistima a senso di onnipotenza, i nostri
ragazzi ci rimandando un bisogno di contenimento,
di limiti anchc e se quqq esto signififf ca atttt ivii av re agggg ressivii ità
e rabbia, rischiando lo scontro con loro. E sulla
paura di non essere realmente accettati in modo
pieno e autentico che si concretizza l’incontro tra
i due protagonisti della relazione: genitori e fiff gli.
Questo lascia intendere il tema centrala e del gruppo:
la legittimazione del ruolo genitoriale. I dubbi e
le preoccupazioni in merito all’assunzione dei
propri comportamenti, delle proprie reazioni, sot-tt
tendono infaff tti la profoff nda angoscia di non essere
riconosciuti titolati a svovv lgere quelle fuff nzioni. La
tendenza a considerare l’adozione come unica lente
d’ingrgg arr ndimento per le nostre letture, ricorre in molte
delle riflessioni emerse, rappresentando un fiff lo
conduttore che attravaa evv rsa tutte le grandi tematiche
su cui genitori e fiff gli si devovv no necessariamente
confrff ontare, e che a vovv lte rischia di condizionare
l’obiettivii ità del nostro giudizio. A tale proposito,
ancora una vovv lta, intervevv ngono i nostri ragazzi, nel
rassicurare le nostrtt e coppie sulla natutt rale accettazione
dei ruoli e delle scelte genitoriali che, anche nella

Gruppo San Alfonso
Roberta Caniglia
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contett stazione, prerr suppongn ono il riconoscimentott
degli stessi e l’importanza del legamaa e faff maa iliare.
OvOO vvv ivv amente, però, si riconosce come il comune
‘bisogngg o di normalizzarerr e unifoff rmarsrr i alle faff miglie
biologiche non debba faff r perdere di vista le
peculiarità dell’adozione internazionale, ri-
schiando di sottovoo alutare alcune importanti
dinamiche relazionali. Il gruppo ha provoo ato
quindi ad indivii iduare alcune strategie per af-ff
frff ontare il tema e gestire al meglio le relazioni:
l’importanza del dialogo nel quotidiano, la ca-
pacità di ascoltare senza giudicare, soprattutto
i comportamenti non verbali, mostrare la
propria disponibilità e presenza in modo con-
creto e costante, la capacità di comunicare le
nostre paure, debolezze ed emozioni, l’essere
affff iff dabili e dare loro fiff ducia, faff r emergere la
trasparenza del legame, la sua genuinità e au-
tenticità. TuTT tto questo viene ben rappresentato
con una metafoff ra creata da un nostro papà
adottivii ovv : “tutto quello che faff cciamo oggi con i
nostri fiff gli è come l’allenamento nello sport, il
successo sarà dato dalla costanza e dalla serietà
della preparazione che abbiamo costruito nel

tempo. AvAA evv re comportamenti chiari, dare delle
direttivii evv , seguire dei principi, rispettare le
regole, sono procedure che divii evv ntano sempre
più compmm lesse man mano chc e si sale di catett goria,
perché quello che era un allenamento basilare,
faff tto di comandi semplici e immediati, con il
trascorrere del tempo e la loro crescita non è
più suffff iff ciente, devee evv essere rimodulato e inte-
grato sulle nuovoo evv esigenze e capacità. Affff iff nché
ciò possa avaa vvv evv nire realmente, tanto noi quanto
i nostri ragazzi dobbiamo essere pronti ad ade-
guarci al cambiamento, ad accettare che la
“strategia” così effff iff cace fiff no a ieri, oggi non
fuff nziona più, rimettendo in discussione quel-ll
l’equilibrio così faff ticosamente raggiunto”.
Infaff tti, non a caso questo gruppo, ancora
frff esco di “luna di miele” ha maggiori diffff iff coltà
a confrff ontarsi con le tematiche adolescenziali
e i conflff itti ad esse connesse, ammettendo che
le proprie reazioni sono inflff uenzate dall’età
del fiff glio e dalla faff se del percorso adottivii ovv .
In quqq esto modo si diffff eff renziano le provoo ovv cazioni
e le modalità con cui queste vevv ngono agite
nell’infaff nzia rispetto all’adolescenza, non solo
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in rifeff rimento al carico di aggressivii ità ma
anche ai divii evv rsi contenuti legati al piano co-
gnitivii ovv ed emotivii ovv del fiff glio, nonché alle
proprie reazioni e capacità di gestione. L’LLaugugg rio
fiff nale è quello di non lasciarsi scoraggiare da
questo andamento flff uttuante, che certamente,
destabilizza tanto i genitori quanto i fiff gli, ma
di “crescere” ed evee ovv lvll evv rsi insieme mantenendo

stabile solo la capacità di porsi come “base si-
cucc ra” nellll a quqq otidianitàtt , cercrr ando di sintott nizzaraa si
sugli stati mentali dei nostri fiff gli (in continuo
cambiamento!) tollerando il loro distacco e
mantenendoci disponibili a foff rnire loro sup-
portott e compmm rerr nsione, anchc e quqq ando sembm rano
non vovv lerlo.
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Il gruppo Quinta, composto in prevalenza da ge-
nitori di ragazzi adolescenti che sono in Italia da
2 a 6 anni, si è potuto confrff ontare su divii ersi
punti emersi durante la mattinata, portando nel
gruppo le proprie emozioni.
Come un’orchestrarr , accompagnata anche dai ragaz-
zi-ii adulti adottivii i, ognuno ha dato spazio alle proprie
“note” rispetto al tema e dopo la prima faff se di non
defiff nizione, ecco che pian piano emerge il tema
portante: ricerca delle origini.
Il tema della ricerca si intreccia con i protagonisti
del gruppo, ciascuno si pone delle domande sui
“tempm i migliori per afa fff rff ontarerr l’argrr ogg mento” in faff miglia,
di “come” ciascuno sta vivii evv ndo questo momento.
Vista la composizione del gruppo, si lascia spazio
anche ai ragazzi che liberamente raccontano ai pre-
senti il loro personale modo di avaa evv r affff rff ontato il
tema delle origini. “L’LLetà” ecco che emerge come
altro sotto tema. “Esiste un’età giusta per direrr la
verità?”. Le paure, le diffff iff coltà dei genitori prendono

foff rma e si lascia spazio alle possibilità di poter af-ff
frff ontare il discorso con i propri fiff gli, rispettando i
lloorroo tteemmppii,, comunicando con chiarezza quando
anche i fiff gli vovv gliono comunicare. Sul tema comu-
nicazione si apre un altro foff cus: “Cosa si intende per
comunicacc zizz one?” QuQQ ala i possono essererr i compmm ortamenti
che i fiff gli possono mettere in atto “per dire o non
dire” i loro bisogni?
Con autenticità i partecipanti riflff ettono sulle azioni
dei fiff gli adolescenti che sono inseriti nel nuovoo ovv
contesto da poco o pochissimi anni e che possono
manifeff stare spesso opposizione, rarr bbia, isolamento. Si
ha l’esigenza di accogliere ed ascoltare queste
modalità spesso foff rti dei fiff gli per “saper tollerarr rerr con
umiltà, calma e aperturarr ” anche i loro nnoo..
Il rispetto e l’accompagnare il fiff glio nella crescita, di-ii
viene, quindi, il filo conduttore che attrtt avaa evv rsa le te-
matiche quotidiane su cui genitori e fiff gli si devee ovv no
necessariamente confrff ontare, in quanto faff miglie in
costruzione.

Gruppo Quinta de Tilcoco
Alessia Carleschi



La ricerca delle origini, l’età dell’adozione, le
domande non espresse, le “rreessiilliieennzzee””,, ll’’aaddaatt--
ttaammeennttoo dei bambm ini ma anche dei genitori,
apre la strada al secondo punto: costruire
tracce per narrare il pasaa sato ma soprattutt tto
per mantenere, vivii ififf care, innestare il nuovoo ovv
sistema faf maa igi lia, integrando, nel rispetto dei
tempi indivii iduali anche gli altrtt i tasselli della
storia dei propri fiff gli. Grazie al confrff onto frff a
coppie di genitori e ragazzi adulti del gruppo,
si è cercato di indivii iduare delle strategie per
sostenere le richieste dei fiff gli sul “chi sono, in
senso identitario”, su “chi erarr no i miei genitori”

Anche in questo gruppo l’ascolto, la comu-
nicazione e il dialogo hanno rappresentato
le linee indivii iduate per affff rff ontare il tema,
aprendo la strada alle domande aperte e alle
strtt ategie operativii evv . Le domanaa de-dubu bi portate
in plenaria sono state: “Esiste un’età specififf ca
per dire le realtà ai fiff gli? …. “Il libro vita può
essere un utile contributo? come usarlo ?..
Su questo ultimo punto da un genitore, che
si appresta a faff re la terza adozione, viene una
proposta “provoo ovv catoria” chiamare il Libro
vita Libro delle origini “perché la “ vita la
stanno crerr ando passo passo anche con noi”.
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Gruppo Pichidangui
Giuditta Borghetti

Il gruppo Pichidangui, composto in prevalenza da

genitori di ragazzi adulti o tardo adolescenti,

insieme ad alcuni genitori “usciti” da poco dal pe-

riodo dell’inserimento del proprio fiff glio all’interno

della faff miglia, ha potuto avaa vvv alersi anche dell’im-mm

portante contributo di alcuni ragazzi “grandi”,

che molto generosamente hanno condivii iso con il

gruppo, non solo le loro riflessioni, ma anche il

racconto di proprie esperienze, consentendo e faff -

vovv rendo un confrff onto, che realmente ha permesso

di poter “toccare” con mano il punto di vista del-

l’altro... altro spesso sentito dal genitore come

emotivii amente inarrivii abile.

“Da adesso in poi è di più il tempo dopo”

Questa frff ase, riportata da una mamma durante il

racconto di quando suo fiff glio ha realizzato di avaa er

vissuto più tempo nella sua nuovoo a faff miglia, rispetto

al tempo trascorso in Cile, è quella che ha

consentito al gruppo di indivii iduare il proprio

tema portante: il tempo.

Il tema del tempo è infaff tti ricorso in moltissime

delle suggestioni emerse, sia come dimensione

cronologica, di un “prima”, di un “dopo”, di un

“adesso”, attravaa erso cui poter “organizzare” e com-

prendere gli eventi che hanno caratterizzato la

propria storia di vivv ta; sia come dimensione sogggg etttt ivii avv

di un tempo interno, che può essere dilatato o

contratto in relazione alle proprie emozioni ed al

confrff onto con le emozioni dell’altro; sia come di-

mensione relazionale, in cui il tempo divii iene la ri-ii

cerca del “ritmo”, che aiuti a trovare il giusto

passo, per affff rff ontare insieme, genitori e fiff gli, il

cammino che si ha innanzi, cammino che, come

ha ben descritto un genitore del gruppo, spesso

assume le sembianze di “un ballo, talvolta armonioso...

molto spesso scomposto”.

Il “ritmo della danza” divii iene, quindi, il filo con-

duttore che attravaa ersa le grandi tematiche su cui

genitori e fiff gli si devovv no necessariamente con-

frff ontare, in quanto faff miglie adottivii e. La ricerca

delle origini, l’accettazione della feff rita e del dolore

dell’altro, l’età dell’adozione ed anche il raggiun-

gimento delle tappe evovv lutivii e, che spesso vede ac-

celerazioni e regressioni, slitttt amenti ed anticipazioni,

causando grande disorientamento nei genitori,

che li osservano nei propri fiff gli, ma anche in chi li
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vivii e in prima persona, così come molto inten-

samente ci hanno riportato i ragazzi presenti.

Il gruppo si è soffff eff rmato molto su come,

ognuno di questi temi, metta foff rtemente in

evidenza quanto il “tempo” dell’uno,

(genitore/e genitori), spesso non coincida con

il tempo dell’altro, (fiff glio), là dove il bisogno

di “normalità” e di “mettere un punto ed

andare avaa avv nti”, di cui è magggg iormente portatore

il genitore, contrasti con il bisogno di “gra-

dualità” e di “continuità” di cui necessita il fiff -

glio. “La sensazione spesso è quella che noi si balli

e loro stiano feff rmi”, “Di frff onte al suo blocco io non

so che faff re...” AtAA travaa erso il confrff onto e con il

contributo di tutti, ragazzi e genitori, il gruppo

ha provato ad indivii iduare alcune strategie,

oltre a quella di chiedere un aiuto esterno,

per provare a “stare al passo” insieme. Mante-

nere un dialogo sempre aperto, libero da

giudizi e pregiudizi; intett ressarsi al loro “mondo”,

avaa evv ndo sempre un occhio puntato sul positivii ovv

che c’è; lavaa ovv rare sulla qualità del tempo che si

trascorre insieme, qui inteso come dimensione

cronologica, che contribuisca alla costruzione

di ricordi e che faff ciliti la foff rmazione di un po-

sitivii ovv senso di sé. Rimanendo nella metafoff ra

della danza, imparare la “TaTT rantella del Gar-

gano”, che prevede momenti in cui a ballare

sia uno solo, mentre l’altro attende inchinato.

In altre parole, accettare che, nella danza della

relazione, talvll ovv lta l’altro abbia bisogno di feff r-rr

marsi, ma questo non signififf ca che non si stia

ancora danzando insieme. Infiff ne, così come

concordato, il gruppo si è chiuso lasciando

aperti alcuni dubbi su cui riflettere, insieme

in plenaria. Come mantenere il passo, innanzi

al loro “blocco”, senza perdere noi stessi il

ritmo; come trovare il giusto equilibrio frff a ri-

conoscere il loro vissuto di soffff eff renza e quindi

accettare di rallentare il ritmo, senza correre

il rischio di foff rnire un alibi, che invnn ece richie-

derebbe di spronarli ad aumentare un po’ il

passo; come comprendere e trovare il giusto

tempo per gestire tutte le infoff rmazioni che si

hanno e che, inevitabilmente, appesantiscono

la nostra danza.
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Il gruppo adolescenti ha vovv luto riprendere alcuni
punti della relazione del Dott. Chistolini, andando
a creare uno spazio di riflessione e condivii isione
dei propri vissuti.
È un ragazzo dal sorriso scaltro a rompere il
ghiaccio: “Io non mi sento cosi… mmm… strarr no…
come quei rarr gagg zzi descritti dal dottorerr ” picchiettandosi
un dito sulla tempia per rendere meglio l’idea, e
trtt a le risatett generali inizia il raccontott dell’adolescenza
faff tto dai reali protagonisti.
AvAA evv ndo ascoltato prevalentemente le criticità di
questa faff se di vita, i ragazzi, si sono cimentati in
un’opera di compensazione, faff cendo emergere il
bello dell’adolescenza: l’aumentott della responsaba ilità,
una maggior capacità nel prendersi cura delle cose,
un’ evovv luzione del ragionamento; il più piccolino
di loro, che in adolescenza ci sta entrando, ha
vantato la possibilità di scegliere il taglio di capelli!
Battuta dopo battuta, tra frff ecciatine e scherzi, i ra-
gazzi divii entano sempre più seri e affff rff ontano il
tema dell’abbandono.
Si smette di ridere.
TrTT a chi non si riconosce in questo termine “Io non

mi sento abbandonata, non sono stata lasciata per
strarr da” e chi ancora non riesce ad accettare l’ado-
zione, i ragazzi si raccontano e soprattutto si ascol-
tano. Chi ricorda con nostalgia i colori e i sapori
del Cile “quella salsa del panino introvabile in Italia”
; chi progetta un ritorno “Magagg ri per il mio matri-
monio” ; chi prefeff risce dimenticare “È tutto da but-
tarerr ”; chi non ne vuvv ole parlare e abbassa lo sguardo.
TuTT tti però si sono trovati concordi nel ribadire
l’esclusivii a genitorialità dei genitori adottivii i “il
genitore è chi ti cresce” apostrofaff un ragazzo.
Altro punto interessante emerso nel gruppo è il
tema della fiff ducia e di quanto sia implicito il
bisogno di mettere alla prova l’altro. Per questo
abbiamo concluso parlando della relazione con i
genitori. Quei genitori a vovv lte percepiti distanti e
poco attenti, che chiedono al fiff glio di parlare e
aprirsi, non cogliendo il mondo emotivii ovv che si
cela anche dietro un silenzio.
Quante emozioni, idee, risate, provovv cazioni e non
detti sono circolate in questo gruppo. Ogni con-
tributo è stato prezioso e arricchente per loro, e,
soprattutto, per noi.

Gruppo Adolescenti
Elisa Buratti, Manuela Blasco, Francesca Cirillo



In conclusione, come Ente ed Equipe condividiamo una finalità: in questo percorso nel
continuum del pre-post, siamo sempre disponibili ad offrire sostegno per aiutare le famiglie ed
i ragazzi a gestire e attivare quelle risorse emotive e relazionali funzionali a trasformare le “crisi”
in occasioni di crescita e per sperimentare i nuovi equilibri … come tutte le Squadre … “serve costanza,
allenamento e tempo”
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PePP rsonalmente, la mia adolescenza inizia tardi, vevv rso

i 15-16 anni. LeLL cauaa se? Prorr baba ili mentett una consapaa evee ovv le

paura di crescere, e quindi il conseguente timore di

affff rff ontare certi enigmi, di dare risposte a domande

nascoste. Convnn evv nivii a rimanere bimbi, così da evee itare

il naturale compito di districarsi tra quel grovoo iglio

di pensieri, idee, frff ustrazioni che raggiungono la

nostra mente nell'età adolescenziale.

Domande, tante domande, con risposte immaginate

sul vevv tro di una fiff nestra mentre fuff ori piovoo evv . Razio-

nalizzazioni “vovv mitate” durante una discussione con

i tuoi genitori, supposizioni tenute ben nascoste dai

fuff mi dell'alcool, immensi SE raccontatati e parafrff asati

con la prima fiff danzatina o fiff danzatino. Mancanza

di riconoscimento dello stato di fiff glio, e soprattutto

non riconoscimento della fiff gura genitoriale.

Rabbia, foff rza, l'identità cilena prende vigore, ti

vien da pensare: “ma che vovv gliono sti due che

non sono neanche i miei genitori!” AdAA oggi quando

penso a quello che dicevovv mi viene la pelle d'oca,

chissà che morsa al cuore avaa evano. Con quella

frff ase potevi distruggerli come e quando vovv levi.

Ed intanto tu, ti riconosci in loro, ma vuvv oi e

pretendi (e meriti) la tua identità, la tua libertà, il

tuo carattere, oppure non ti riconosci in loro e

l'unica entità che realmente, direi anche natural-

mente, riconosci (foff rse) si trovoo a in Cile, foff rse si

trovoo a a Quinta oppure a Rancagua, o VaVV lparaiso,

non si sa, hai vovv glia di saperlo, hai paura di saperlo,

i consigli li butti nel cesso e tiri lo sciacquone.

ToTT rnano i pensieri, magari bevi, faff i tardi, non ri-

spondi ai tuoi, frff equenti anche gente poco racco-

mandabile, ma tanto a te che ti frff ega, sembra che

devi essere ribelle per foff rza.

Il cileno ribelle adottato, ecco cos'ero, quello

che non stavaa a feff rmo in un posto, quello che

cambiavaa a mille amici e mille comitive. Quello

che a volte non rispondeva al cellulare per giorni,

quello che bene se è cosi sennò dito medio e si

gira pagina. Rabbia, rabbia tradotta in liti, vigore,

discussioni, pensieri, ma non pensieri da adole-

scenti. Noi già da ragazzini pensiamo da adulti.

Risorse, molti di noi hanno sviluppato una gran

foff rza d'animo, la non genitorialità ti porta anche

a la non esclusività d'affff eff tto, impari ad amarti da

solo, a trovare tutto quello che ti serve dentro te

stesso e basta. Conti solo su di te e nessun altro,

magari l'amichetto o l'amichetta più grande che

ti sorregge, ma pensi che anche lei/i lui abbia bi-

sogno di quell'esclusività affff eff ttiva che faff frff eddo

dentro, anche in estate.

L'adolescenza dagli occhi
di un ragazzo adottivo

Stefano Dezii
nato (cosi c’é scritto) in una calda domenica estiva cilena



Burrascosa ed effff eff rvevv scente, questo mi viene da
pensare al ricordo dell'adolescenza di mio fiff glio.
La vovv glia di indipendenza prese foff rma. Una delle
tante sere-notti in cui tornavaa a tardi (con il mio
profoff ndo timore) lo sgridai per l'ennesima vovv lta e
durante quel litigio, ormai mattutino, mi disse che
era rientrato a quell'ora tarda, perché si era feff rmato
in spiaggia, da solo ad osservare le stelle e la luna,
ascoltando in silenzio il rumore del mare.
In quell'istante compresi che Stefaff no era in cerca
di qualcosa, o meglio di qualcuno che riuscisse a
riempire quel suo vuvv oto, quella imprescindibile
vacuità.
La sua affff eff rmazione mi feff ce riflettere molto e nel
contempo rattristire, immaginando cosa potesse
provoo are mio fiff glio. Stavaa a crescendo, spuntavaa ano
nuove esigenze, nuove paure, altri primordiali
bisogni riempivii ano la sua mente. Solitudine, tanta
solitudine esistenziale. In una delle nostre tante
chiacchierate/e discussione/e confiff denze, mi confiff dò
che non riconosceva nessun componente della faff -

miglia uguale e/e o simile a lui, non solo caratterial-
mente, ma soprattutto semioticamente.
AlAA di fuff ori, tutti lo vevv devano sempre allegro e sor-
ridente, ed è proprio così che riuscivii a a mascherare
i suoi mostri, i suoi enigmi e sfoff gare le sue frff ustra-
zioni. Ricordo i suoi pomeriggi in camera in com-
pagnia della sua chitarra, i suoi giradischi, mixii er e
cuffff iff e. Per foff rtuna all'epoca abitavaa amo in una casa
singola, pensa ai vicini se foff ssimo stati in un con-
dominio. La gioia, il vovv lume della musica e la sue
esuberanza erano invnn evv rsamente proporzionali al
suo malessere interiore.
Per foff rtuna l'adolescenza inizia e fiff nisce, seppure,
nel caso di Stefaff no, il periodo adolescenziale ha
avaa uvv to inizio tardi ed in ugual misura è terminato
tardi, ma è fiff nito.
AuAA guro a tutti i genitori di affff rff ontare questo lasso
di tempo con determinazione, intelligenza ed
astuzia. Caratteristica che non devevv mai mancare,
soprattutto alle mamme, è l'amore foff lle ed indi-
scriminato che date a i vovv stri fiff gli.
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...E in quegli stessi anni
Il vissuto di una mamma adottiva

Silvana Vanni 
(tanta voglia di esser Mamma ed ora sono anche Nonna)



Il 10 setttt embm re in un luogo di condivii ivv sione e di “ri-ii
flff essione”, Giulianovoo avv , con divii evv rsi prorr taga onisti: raga azzi
adotttt ivii ivv , genitott ri, coppie in atttt esa, operatott ri, faff miglg ie,
si è svss ovv lto in matttt inata la letttt utt ra di alcune pagine del
libi ro “Cara AdAA ozione”.
Il senso di unione frff a quqq esto momento e tutt tttt e le
giornate vivv ssute durante il convnn evv gno del Pro.Icycc cyy , è
custott ditott nel vavv lore delle testimonianze delle persone
chc e parallelamente stanno vivv vii evv ndo momenti simili o
affff iff ni al testo scritttt o.
Chi meglio delle coppie in preadozione e in post
adozione possono dare vovv ce agli scritttt i?
In quqq esto percorso di sintesi la letttt utt ra è stata accom-mm
pagnata da immagine evee ovv cativii evv della natutt ra chc e ri-ii
prendevee avv no metafoff ricamente le faff si dell’adozione e
da musica di sotttt ofoff ndo per tessere le fiff la dei divii evv rsi
passaggg i: dal senso dell’atttt esa, all’incontrtt o con il bam-mm
bino desideratott , ala quqq otidiano con il bambm ino/o r// aga azzo
nel vivv vii evv rsi quqq otidiano.
Il senso dell’innesto della pianta, chc e permetttt e di faff r
con-nn crescere sopra una pianta, una parte di un’altrtt a
pianta di diffff eff renti specie al fiff ne di foff rmare un nuovoo ovv
sistema faff miglia, è stato delicatamente testimoniato

con la letttt utt ra di alcune letttt ere di Cara AdAA ozione….
La “vovv ce” delle coppie/e genitori chc e hanno con
piacere contrtt ibi uito alla sintesi della matttt inata, ha
creato un fiff lo rosso dei divii evv rsi temi affff rff ontati in tutt tttt e
le giornate, lasciando lo spazio alla narrazione come
possibi ilità e scambm io di pensiero.
AtAA ttt rtt avaa evv rso la narrazione l'uomo confeff risce senso e si-ii
gnififf cato al proprio esperire e delinea coordinate in-nn
terpretativii evv di evee evv nti, azioni, situtt azioni e su quqq este
basi costrtt uisce foff rme di conoscenza chc e lo orientano
nel suo aga irerr . AtAA ttt rtt avaa evv rso la stett sura scrcc itttt a e la successivii avv
letttt utt ra quqq indi si può concentrtt are l’atttt enzione su una
specififf ca area di interesse; stimolare al cambm iamento
atttt rtt avaa evv rso un percorso di riflff essione chc e metttt a in di-ii
scussione modelli e schc emi compmm ortamentali; atttt ivii avv re
una comunicazione coinvnn ovv lgente, vevv icolando infoff r-rr
mazioni per “prorr muovoo evv rerr cucc ltutt ra” e rerr tett ; sensibi ilizzaraa err
alla foff rmazione e all’impmm ortanza del tema
Ultimo ma non ultimo, atttt rtt avaa evv rso la narrazione si
può costrtt uire un senso di apertutt ra sociale vevv rso l’ado-
zione chc e rappresenta la possibi ilità di costrtt uire una
nuovoo avv “Storia” per tutt tttt i i protagonisti dell’esperienza
adotttt ivii avv .

Il valore
della narrazione

Alessia Carleschi
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“C’è tanta pro Icycc cyy dentrtt o!”
Così ho intrtt odotttt o il libi ro “Cara adozione” a Gianni
quqq ando gliel’ho portato. E lui ha colto il messagggg io al
vovv lo, regalandomi uno spazio nel Convnn evv gno di Giu-
lianovoo avv . Quarantacinquqq e letttt ere, quqq arantacinquqq e te-
stimonianze di vivv ta. Sono vovv ci di mamme, papà, fiff gli,
sorelle e frff atelli di tutt tttt e le età e da tutt tttt a Italia. AuAA tori
scelti dalle centinaia di letttt ere arrivii avv te quqq alchc e anno
faff al Festivii avv l delle Letttt ere – Letttt era ad una adozione –
un evee evv nto chc e invnn ivv ta a scrivii evv re a mano le proprie
emozioni, prorr prio cocc me si faff caa ecc vee avv una vovv ltll a, nellll ’inii tnn itt mitii àtt
della propria anima. Quando mi sono state affff iff date
dala lll a Prerr sidentnn ett di Itala iaadozioni, associazione cucc ltll utt rala e
milanese chc e ho incontrtt ato sulla mia strtt ada circa trtt e
anni faff , la mia mente è tornata a Prato dovoo evv genitori
e fiff gli parlavaa avv no di cosa era loro accaduto adotttt ando
o nell’essere adotttt ati. E c’era Padre Pier. E c’eravaa avv mo
mio marito ed io chc e partecipavaa avv mo per la prima
vovv lta ad un Convnn evv gno Icycc cyy come fuff tutt ri genitori. Ben
quqq atttt ordici anni faff .
“PePP rchc é no?” – mi sono detttt a. Ho cominciato così a
catalogare le letttt ere e suddivii ivv derle nelle vavv rie tappe
del percorso adotttt ivii ovv : la scoperta dell’infeff rtilità e la
scelta di adotttt are, l’aba binamento, l’atttt esa, l’incontrtt o,
l’arrivii ovv a casa, lo scoppiare dell’adolescenza e la
ricerca delle origini. Il tutt tttt o accompmm agnato dal fiff lo
condutttt ore dei vovv lontari di Italiaadozioni chc e hanno
messo a disposizione le loro profeff ssionalità per
condurre coppie e fiff gli alla scoperta della storia
adotttt ivii avv . QuQQ estott libi rorr è stata un’esplosione d’incontrtt i,
da Milano a Napoli, da TrTT ento a Catania.

Ogngg i prerr sentazione è divii evv rsa percrr hcc é ogngg i orgr anizzatott rerr
ci metttt e quqq alcosa di sé e della sua terra.
A Giulianovoo avv le persone chc e c’erano sanno bene la
magia chc e si è creata. Solo le letttt ere, scelte da Maria
Rita ed AlAA essia, interpretate benissimo dai genitori
chc e si sono prestati per l’evee evv nto. Sono così intense le
emozioni chc e scatutt riscono da quel libi ro proprio
perchc é letttt o dai genitori e ragazzi! La sua bellezza è
chc e ad ogni letttt utt ra scopri sfuff matutt re divii evv rse e nuovoo evv
chc iavaa ivv d’interpretazione.
Otttt o genitori hanno letttt o le letttt ere, una dopo l’altrtt a,
accompmm agnati da una base musicale e immagini rie-
vovv cativii evv .Un grgg azie vavv anchc e a chc i, interessandosi al
libi ro, ha accetttt ato di sostenere il progetttt o SASS DAA chc e
ho soprannominato “delle due suorine”. Suor Isaba el
e un’altrtt a madre gestiscono un orfaff natrtt ofiff o sulla rivii avv
dell’Oceano e non hanno niente, se non 30 bambm ine
da accudire. La raccolta è ancora aperta. PePP r saperne
di più contatttt are Massimo Scodavaa ovv lpe.
Sono orgr ogliosa di essere una mamma Icycc cyy sebbene
aba bia le mie grgg andi diffff iff coltà chc e mi sto allenando a
gestire. Sono lusingata di avaa evv r partecipato ad un
progetttt o grgg ande come “Cara adozione” trtt asfeff rendo
un po’ della mia conoscenza di madre collaudata, ma
mai aba bastanza. E sono contenta di avaa evv rvivv trtt ascinati
un po’ con me in quqq est’avaa vvv evv ntutt ra.
È mia profoff nda convnn ivv nzione chc e le faff miglie adotttt ivii evv -
con il loro coraggg io, i loro dolori e quqq alchc e vivv tttt oria -
possono davaa vvv evv rorr dare una nuovoo avv impmm rorr nta al mondo.
Sperorr di avaa evv rlr o trtt asaa messo, asa sieme aga lgg i auaa tott ri, ataa ttt rtt avaa evv rso
le vivv bi razioni di “Cara adozione”.

“Cara adozione”
una raccolta di esperienze di vita

Roberta Cellore
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Le variabili dell’adolescenza
Mi domando perché quando sentiamo parlare di
adolescenza reagiamo, spesso, mettendoci le mani
nei capelli e faff cendo apocalittiche affff eff rmazioni su
questo periodo della vita dei nostri ragazzi. Sem-
bra quasi che noi adulti si sia divii evv ntati tali con un
passaggio diretto dall’infaff nzia, senza sperimentare
le trasfoff rmazioni, i turbamenti, le scoperte, le
emozioni e le molte altre cose ancora, che caratte-
rizzano questa faff se di transizione e, per i più
foff rtunati e intelligenti, la vita in generale. O che
gli entusiasmi, gli sbandamenti, le passioni, la frff e-
schezza dei ragazzi e delle ragazze ci faff cciano
paura… Ciò che penso, confoff rtato dai dati delle

ricerche è che gli adolescenti siano molto meno
turbolenti di quanto siamo portati a pensare e
abbiano molte caratteristiche piacevoli e positivii e
che possiamo cogliere se ci approcciamo ad essi
con curiosità, sicurezza e senza pregiudizi e se
faff cciamo lo sfoff rzo di comprendere con quanti
cambiamenti impegnativi devono misurarsi cer-rr
cando di ricordarci quello che, spesso molti anni
faff , è successo anche a noi. Certo, a volte, non si
tratta di un percorso lineare e pacato, quanto
piuttosto di un giro sulle montagne russe che si
caratterizza per pieni (ciò che si è), semi-pieni
(ciò che si sta diventando) e vuoti (ciò che non
si è più).

Lavorare
con gli adolescenti adottivi

TrTT arr tto dal libro: La famiglia adottivii a. Come accompagnarla e sostenerla
Autore Marco Chistolini - Editore FrFF arr nco Angeli - 2010
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I compiti dell’adolescenza
Posto che la complessità e la ricchezza dell’adole-
scenza non deve signififf care necessariamente pro-
blematicità e soffff eff renza, in questa tappa il tema
del cambiamento è sicuramente un aspetto cardine,
assistiamo infaff tti a modififf cazioni importanti su
più piani, tra loro distinti e connessi:

Fisico: con importanti modififf cazioni somatiche,
raggiungimento della capacità riproduttiva e
scoperta della sessualità.
Cognitivii ovv : con il raggiungimento dello stadio pia-
getiano dell’intelligenza foff rmale e del pensiero
astratto.
Psicologico-identitario: con la progressivii a e com-
plessa defiff nizione della propria identità di persona
(chi sono, cosa posso/v// ovv glio divii entare, come mi
vedo e come mi vedono gli altri, ecc.).
Relazionale: con l’impegno a trovare strategie
sempre nuovoo evv per stare in relazione con il “mondo”
(faff miliari, amici, insegnanti, ecc.).

Gli assi portanti di questo processo lungo i quali
si declina la voglia di crescere, sperimentare,
sentire, degli adolescenti sono il rapporto con i
genitori e con i pari, con particolare rilevanza di
quello con l’altro sesso.

Come stanno gli adolescenti adottivii i?
Se, come abbiamo visto, tutti gli adolescenti
devono affff rff ontare una serie di compiti delicati,
andando incontro, a volte, a disorientamenti e
problemi emotivi e comportamentali, è faff cile
pensare che coloro che sono stati adottati e,
quindi, assommano complessità a complessità,
non possano non presentare rilevanti problemi.

Questa logica deduttivii a (“siccome hai avuto un
passato diffff iff cile non puoi non avere problemi”), così
diffff uff sa nel nostro ambiente, può essere tanto ra-
gionevole quanto fuff orviante. La letteratura inter-
nazionale, infaff tti, ci dà indicazioni articolate che
devono essere tutte tenute nella giusta considera-
zione. Da una parte i risultati delle ricerche mo-
strano che i soggetti adottati presentano maggiori
diffff iff coltà dei loro coetanei non adottati in varie
aree quali: diffff iff coltà scolastiche, comportamenti
devee ianti, problemi emotivii i e relazionali. La presenza
di maggiori diffff iff coltà non deve, però, impedirci
di vedere che la maggioranza degli adolescenti
adottivii i sta bene e questo è un dato che emerge
da molti studi e ricerche.

Le specificità dell’adolescenza adottiva
e l’adolescenza è per tutti un periodo di cam-

biamenti e di compiti da affff rff ontare, è importante
chiedersi in che modo l’essere stati adottati
incida su di essa e quali specififf cità determini.
Schematicamente possiamo dire che l’adozione
comporta due tipi di effff eff tti: uno è relativo al-
l’influenza che ha sui compiti tipici dell’adole-
scenza, l’altro è quello di mettere in gioco alcune
variabili specififf che.

L’LL influenza sui compiti fisiologici
dell’adolescenza
In linea generale possiamo affff eff rmare che nell’af-ff
frff ontare i compiti fiff siologici dell’adolescenza il
soggetto adottivii ovv si troverà a faff re i conti con
alcuni aspetti che renderanno questi passaggi più
complessi e articolati, le aree su cui è più probabile
che tali effff eff tti si faff cciano sentire sono:
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Il bilancio della propria storia pregrgg essa
e la proiezione nel fuff turo
Si sa che l’adolescenza è una faff se in cui i ragazzi
devovv no defiff nire la propria identità, cercando di
comprendere quale sia il loro valore, le loro speci-
fiff cità e quale posto possono avaa ere nel mondo.
Nell’affff rff ontare questo impegno e potersi proiettare
verso il fuff turo, è necessario operare un bilancio
del proprio passato. Per comprendere chi si é e
cosa si vovv rrebbe e potrebbe divii entare non ci si
può esimere dal considerare il percorso che si è
faff tto e i risultati che sono stati ottenuti. Molto
spesso non si tratta di un bilancio consapevovv le e
sistematico, ma un percepire se stessi valutando
quanto accaduto nella propria storia, dando magari
molta enfaff si a certi eventi e sottovalutandone
altri. È ovvvv io che il signififf cato che l’adolescente
darà a quanto accadutogli dipenderà molto dai
faff tti oggettivii amente intesi e dai suoi modelli ope-
rativii i interni che lo porteranno a considerarli in
una maniera piuttosto che in un’altra. In questa
prospettivii a l’adolescente adottato che si guarda
indietro si misura inevee itabilmente con un percorso
esistenziale più complesso e intricato che gli
foff rnisce, su di sé, infoff rmazioni quantitativii amente
e qualitativii amente più “pesanti”.

L’LL integrgg arr zione trarr aspetti cognitivi ed emotivi
Altro aspetto importante è quello dell’armonizza-
zione dei divii ersi faff ttori dello sviluppo indivii iduale
(fiff sici, cognitivii i ed emotivii i). Negli anni in cui i
cambiamenti sono più tempestosi e veloci, la
crescita cognitivii a e l’acquisizione di nuove com-
petenze di ragionamento, connesse alla capacità
di usare interamente il pensiero astratto, devovv no
essere integrate con la capacità di gestire le emozioni,
stare nelle relazioni, faff re delle scelte.
Se le oscillazioni tra “essere grandi ed essere
piccoli” sono assolutamente normali e ricorrenti
in tutti gli adolescenti, con l’alternanza di richieste

di attenzione e prese di distanza, riflessioni acute
ed intelligenti e disarmanti manifeff stazioni di in-
genuità, è possibile che nei soggetti adottivii i vi
siano, mediamente, maggiori disarmonie tra i
livii elli di sviluppo delle varie parti del sé (atteggia-
menti infaff ntili che convnn ivii ovv no con istanze e progetti
da adulti), riconducibili ad una storia meno strut-tt
turante. L’LL esperienza dell’abbandono ed altre
vicende diffff iff cili sovoo evv nte sperimentate, influiscono
sull’immagine di sé che il soggetto costruisce, sulla
percezione del suo valore, sul suo senso di effff iff cacia
e di possibilità di incidere sul suo destino. In
questo senso è particolarmente importante che
gli adulti sappiano foff rnire sostegno, senza eccedere
negli atteggiamenti protettivii i tesi ad evitare al
ragazzo di faff re esperienze dolorose. È frff equente,
infaff tti, che i genitori adottivii i assumano questa
postura nella convnn inzione, non infoff ndata, che il
loro fiff glio, essendo più frff agile e vulnerabile, abbia
bisogno di essere particolarmente protetto. Si devevv
tener conto che questo atteggiamento, al di là
delle intenzioni di chi lo attua, foff rnisce un
messaggio di sfiff ducia nella capacità dell’adolescente
di sapersela cavaa are.

La relazione con i genitori
Rinegoziare il rapporto con i propri genitori, pren-
dendo le distanze dal loro modo di vedere la vita
e dai loro comportamenti è un’esigenza necessaria
per diffff eff renziarsi ed indivii iduarsi come soggetto
distinto portatore di una propria specififf ca identità.
Ne consegue una rivii isitazione critica dei valori faff -
miliari con attacchi e svalutazioni, a vovv lte piuttosto
virulenti, nei confrff onti dei genitori e del mondo
dei grandi. Allo stesso tempo, però, l’adolescente,
al di là di tutte le apparenze, ha un estremo
bisogno di sapere e sentire che i genitori ci sono e
che può continuare a contare su di loro. Questa
duplicità di istanze può portare a comportamenti
contraddittori tra i due poli dell’aggressivii ità e
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della ricerca di affff eff tto. Chiaramente l’adolescenza
è una delle tante variabili che determinano i
vissuti ed il comportamento del soggetto, con la
ovoo vvv ia conseguenza che ci sono ragazzi molto divii evv rsi
tra loro. Dal punto di vista dei genitori questi
bisogni del fiff glio richiedono di muovoo evv rsi con equi-
librio, unitamente alla capacità di osservare i suoi
cambiamenti, i suoi ondeggiamenti e muovendosi
di conseguenza a vovv lte accompagnando, a vovv lte
contrastando, a vovv lte evitando di faff re alcunché. È
evidente che quando il fiff glio è stato adottato la re-
lazione si faff più complessa, il senso di estraneità e
distanza così normale in questa tappa, può essere
percepito come molto più intenso e l’assenza del
legame biologico può divii evv ntare la chiavaa evv di lettura
delle fiff siologiche conflittualità che caratterizzano
la relazione. Più di frff equente, inoltre, i genitori
adottivii i possono sentire di non essere riusciti a
costruire un legame suffff iff cientemente foff rte con il
fiff glio, interpretando la fiff siologica necessità di dif-ff
feff renziarsi da loro contestandoli, come il segnale
di un rapporto di appartenenza non suffff iff ciente-
mente foff rte. Per il ragazzo la ridefiff nizione del rap-
porto con le fiff gure parentali si faff più complessa
dovoo evv ndo integrare le immagini, interne ed esterne,
di due coppie di genitori: quelli biologici e quelli
adottivii i.

I cambiamenti somatici.
I cambiamenti del corpo che caratterizzano l’ado-
lescenza sono foff rse l’aspetto più evidente e signififf -
cativii ovv di questo periodo, con cui tutti i ragazzi e le
ragazze devovv no misurarsi. Lo sviluppo puberale,
la crescita in altezza, la comparsa dei caratteri
sessuali, l’attenzione ai canoni estetici generalmente
condivii isi, impmm ongono all’adolescente di ristrtt uttutt rare
la propria immagine corporea, spesso con sentimenti
ambivii alenti di insicurezza e insoddisfaff zione su
come si è e su come si divii enterà. Nell’adozione
questo processo viene foff rtemente condizionato
da due importanti faff ttori: il primo è quello delle

divii erse caratteristiche somatiche che contraddi-
stinguono molti soggetti adottati sia all’estero sia
in Italia; il secondo è relativii ovv all’impossibilità, per
queste persone, di identififf carsi nei loro genitori e
proiettarsi nel fuff turo per immaginare come potrà
essere nel tempo lo sviluppo del loro corpo. È evi-
dente che, soprattutto la prima dimensione, ha ri-
cadute essenziali sia sul piano interno – provoo ovv cando
specififf ci sentimenti, emozioni, pensieri - , sia su
quello delle relazioni con l’ambiente circostante,
faff miliare ed extra-faff miliare, con l’instaurarsi di
un circolo di influenze reciproche tra l’uno e
l’altro livii ello.

Le variabili adozione/specifiche
AcAA canto alle aree che, comuni a tutti gli adolescenti,
vevv ngono inflff uenzate dall’adozione, trovoo iamo alcuni
aspetti che sono invnn ece specififf ci e peculiari di
questa condizione esistenziale. VeVV diamoli:

L’LLetà al momento dell’adozione
È faff cile comprendere come le dinamiche di diffff eff -
renziazione e distanziamento che caratterizzano la
relazione genitori-fiff gli durante l’adolescenza siano
condizionate dal rapporto precedentemente co-
struito, ed è evidente che se il periodo trascorso
insieme è stato particolarmente breve il legame
potrtt à risultare meno saldo di frff ontett alle sollecitazioni
di questa tappa evovv lutivii a, anche se ciò non sarà
sempre vero stante il faff tto che i faff ttori in gioco
sono sempre numerosi.

Esperienza dell’abbandono e ricerca delle origini.
La rottura defiff nitivii a ed irreversibile del legame
con i propri genitori biologici costituisce nella
vita di una persona un evee evv nto di indubbia rilevee anza.
Se poi si tiene conto che, assai di frff equente, il sog-
getto adottivii ovv non dispone di infoff rmazioni sulla
sua storia che gli consentano di ricostruirne gli
eventi più signififf cativii i e di sapere cosa è successo
è faff cile comprendere la portata di questa esperienza.
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Nel periodo in cui si è maggiormente impegnati a
defiff nire la propria identità e un proprio ruolo nel
mondo, confrff ontarsi con questa realtà rappresenta
un passaggio ineludibile. Lo sviluppo delle capacità
cognitivii e e la maggiore autonomia personale ren-
dono più concreta la possibilità di esplorare la
propria storia personale, sia come “percorso
interno” di riflff essione e analisi, sia come possibilità
di attivii arsi per avaa ere maggiori infoff rmazioni sul
passato. È tuttavaa ia importante sottolineare che
questa ricerca sulle proprie origini, che può
muoversi sia sul piano di realtà sia quello interno,
riguarda solo una parte degli adolescenti adottivii i
e non è infrff equente il caso di coloro che, proprio
durante l’adolescenza, non mostrino nessun desi-
derio di approfoff ndire la loro storia prefeff rendo
prendervi decisamente le distanze. La mia opinione
è che dobbiamo distinguere tra l’opportunità, as-
solutamente auspicabile che l’adolescente avaa vvv ii
una riflff essione sul prorr prio backc -kkg- rgg orr und, intett grgg andola
nella defiff nizione della propria identità, dal faff tto
che, non di rado, egli non si senta pronto ad
operare in questo senso rimandando a tempi suc-
cessivii i, quando si sentirà più sicuro e attrezzato.
Quindi, ne derivii a la necessità di essere molto
cauti nel proporre modalità di lavaa ovv ro chc e “strtt essano”
le difeff se del ragazzo.

Accompagnare sostenere e prevenire

Sostenere i genitori
Ho già faff tto rifeff rimento al delicatissimo e foff nda-
mentale ruolo che i genitori hanno nel corso del-
l’adolescenza del loro fiff glio adottivii ovv . È, quindi,
molto importante dare loro sostegno perché ne
abbiano consapevovv lezza, mantenendo un ragione-
vovv le equilibrio trtt a l’esigenza di non avaa evv re aspettativii evv
eccessivii amente elevate e, al contempo, non gettare
la spugna di frff onte alle eventuali intemperanze e



al distanziamento del fiff glio. TrTT ovarsi di frff onte ad
un soggetto che pensa, parla e si comporta in modo
così divii evv rgente dai loro valori, confrff ontarsi con la
logica, a vovv lte astrusa ed egocentrica, che il loro ex-xx
bambino gli propone, suscita negli adulti un foff rte
senso di estraneità e la sensazione di non avaa evv re
nulla a che spartire con quello strano indivii iduo
che si comporta in un modo così diffff iff cile da com-
prendere e da gestire. Sarà, quindi, importante
foff rnire ai genitori uno spazio di riflff essione in cui
faff r decantare le emozioni e aiutare ad acquisire
critett ri utili a darerr signififf cati corrrr err tttt i ai compmm ortamenti
del fiff glio. Questo genere di sostegno può essere
foff rnito sia attravaa evv rso incontri rivii ovv lti alla coppia, sia
atttt rtt avaa evv rso specififf ci percorsi di gruppo. Questa ultima
foff rma di intervevv nto è particolarmente effff iff cace per
la possibilità che offff rff e di poter confrff ontare la
propria situazione con quella di altri genitori che
sperimentano problematiche molto simili.
Indipendentemente dalla metodologia che verrà
utilizzata, scelta che dipende, spesso, oltre che da
motivii ivv tecnici anchc e da faff tttt ori contingenti, possiamo
indivii iduare alcune aspetti cardine che meritano
di essere tenuti in debita considerazione:

• Prepararr re bene l’adolescenza
Può essere banale sostenerlo, ma sappiamo
come i contenuti e le modalità che caratterizzano
la faff se adolescenziale di un ragazzo dipendono
molto da quanto e come si è “lavaa ovv rato” in pre-
cedenza. In questo senso si può preparare i ge-
nitori ai cambiamenti e alle sfiff de dell’adolescenza
già prima che questa arrivii i, creando, per quel
che è possibile, le basi per una buona relazione
che fuff nga da contenimento e guida ai cambia-
menti tipici di questa faff se.

• Creare un contesto di comunicazione aperta
Se, come abbiamo precedentemente illustrato,
un certo distanziamento del fiff glio dai genitori

è fiff siologico, esiste sempre la possibilità che il
dialogo non si interrompa e possa intraprendere
nuove strade permettendo ai genitori di essere
un rifeff rimento signififf cativii ovv in questo periodo.
Perché questo avaa vvv enga è necessario che in
faff miglia sia stato costruito un livii ello di comuni-
cazione adeguato nel tempo. Solo così sarà pos-
sibile, seppure non semplice, per gli adulti ac-
compagnare il fiff glio nell’esplorazione delle te-
matiche tipiche della crescita, foff rnendo sostegno
e chiavaa i interpretativii e, stando bene attenti a ri-
spettare i tempi e le esigenze del ragazzo ed evi-
tando intromissioni eccessivii e.

• Ricordare la propria adolescenza
Ripensare alla propria adolescenza, avaa erne con-
sapevovv lezza, è molto importante per i genitori
che, coscientemente o meno, non possono non

43



44

faff rvi rifeff rimento. Per alcuni il ricordo dei senti-
menti provati e dei comportamenti avaa uti nei
confrff onti dei propri genitori rappresenta un
importante strumento di identififf cazione per
poter meglio comprendere i vissuti e gli agiti
del fiff glio. Per altri prendere atto delle diffff eff renze,
a vovv lte macroscopiche, tra il proprio modo di
essere stati adolescenti e quello del fiff glio, può
essere una buona base per comprendere il diso-
rientamento, la faff tica e la rabbia che provano.

• TeTT nere presente che il fiff glio
ha bisogno dei genitori
L’LL ho già detto e ritengo opportuno ribadirlo: il
faff tto che gli adolescenti abbiano l’esigenza di
diffff eff renziarsi dai loro genitori non signififf ca
affff aff tto che non abbiano un enorme bisogno
della loro presenza. È, quindi, importante che i
genitori “rimangano in partita” e rifuff ggano
dalla tentazione di gettare la spugna e rassegnarsi

o di considerarsi, depressivii amente, impotenti a
frff onteggiare le turbolenze del loro ragazzo.

• Ricordarsrr i che il tempo del rarr ccolto
verrà più avanti
Un aspetto che aiuta a non scoraggiarsi e a non
considerare che qualsiasi sfoff rzo sarebbe inutile
è connesso alla consapevovv lezza che, frff equente-
mente, i risultati di ciò che si semina verranno
fuff ori con il tempo e che la sensazione di avaa er
parlato e agito inutilmente (così faff cile da provoo are
con certi adolescenti sfrff ontati e supponenti!),
non è corretta: ciò che sembravaa a essersi perduto
nel vento ha in realtà attecchito e, nel tempo, si
manifeff sta con consapevovv lezze e valori che sono,
non di rado, inattesi e sorprendenti.

Sostenere l’adolescente
Le ragioni per accompagnare e sostenere l’ado-
lescente adottivo anche quando non presenta
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specifiche problematiche sono, come abbiamo
visto, molteplici. La numerosità e la complessità
dei compiti che si trova a dover affrff ontare ren-
dono assolutamente opportuno attivare inter-
venti che gli diano la possibilità di esprimere i
sentimenti e le emozioni che la sua condizione
di adottato gli suscitano, sostenendolo nel tro-
vare significati corretti e pacificanti alla sua
storia personale. Tra i vari temi che possono
essere proposti per il confrff onto quelli della
storia pregressa, dell’identità personale e della
diffeff renza etnica rappresentano quelli di mag-
giore rilevanza. Quale che sia l’argomento trat-
tato, l’obiettivo è quello di faff vorire l’attività di
esplorazione del soggetto, sostenendolo nella
sua ricerca di significati e di infoff rmazioni
nuove rispetto alla sua storia personale, Sap-
piamo, infaff tti, che avaa ere la possibilità di riflettere
sulla propria storia e sui i sentimenti ad essa
connessa, rappresenta un importantissimo faff t-

tore di salute mentale e di protezione di frff onte
ad eventi stressanti Si tratta, quindi, di incre-
mentare la capacità autoriflessivii a e l’acquisizione
di una narrazione il più possibile coerente e
completa su di sé. Anche in questo caso le me-
todologie di intervento possono essere diffeff -
renziate tra interventi individuali ed interventi
di gruppo. Per quanto concerne i primi, oltre
al colloquio è estremamente efficace l’utilizzo
della scrittura. Lo strumento del gruppo risulta
essere molto appropriato anche per gli adole-
scenti in quanto consente di stemperare l’at-
tenzione sul soggetto, che a volte non gradisce
il sentirsi messo sotto il rif lettore, sfrff uttando
un aspetto centrale di questa faff se quale quello
del rapporto con i coetanei. Inoltre, il foff rmato
del gruppo si presta molto bene per quelle at-
tività di accompagnamento e di sostegno, quan-
do non vi sono situazioni di difficoltà che ri-
chiedono interventi mirati.
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A Napoli con la Relac Adop

Nei giorni 19 e 20 ottobre si è svolto a Napoli,
presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Univii er-rr
sità Federico II, il 2° Congresso Internazionale
sull’Adozione dal titolo “Il diritto di essere fiff glio”.
Un evento promosso dalla Relac Adop ( Rete lati-
noamericana di cooperazione in materia di Ado-
zioni) in collaborazione con la nostra Associazione,
l’Associazione Ariete Onlus e la Fondazione Patri-
zia Nidoli Onlus.
Presenti rappresentanti delle istituzioni, della so-
cietà civile e del mondo accademico, esperti di
adozione e operatori dei paesi dell’America Latina
di origine dei bambini e dei Paesi Europei di acco-
glienza. Un confrff onto a tutto campo sull’istituto
dell’adozione nei suoi aspetti psico-sociali, giuridici
e legislativii i con un programma ricco di esperienze
interne e internazionali, testimonianze e prassi.

Jesùs Palacios, María Elena González e Eda Aguilar



Un’occasione preziosa per rinsaldare rapporti di
cooperazione tra paesi, esaminare le nuove sfiff de
che i cambiamenti societari impongono in materia
di adozioni internazionali ed elaborare proposte
di modififf che legislativii e da invnn iare all’Uffff iff cio Per-rr
manente della Confeff renza dell’Aia.
A chiusura del Congresso l’intervevv nto di Elizaba eth
Iacucci, Stefano Dezii ed AlAA an Gamboni, tre nostri
ragazzi che hanno raccontato la loro esperienza adot-tt
tivii a dando concretezza e vovv ce ai primi protagonisti
dell’AdAA ozione, i bambini in diffff iff coltà, pieni titolari
del diritto di essere fiff gli, come più vovv lte affff eff rmato
durante il Congresso, e offff rff endo alla platea interes-
santi spunti di riflff essione e approfoff ndimento.

AbAA biamo ricevuto numerose attestazioni di stima
per il lavaa ovv ro che svovv lgiamo, gli stessi ragazzi sono
stati incoraggiati a proseguire nel loro impegno,
una soddisfaff zione che vogliamo condivii idere con
tutti vovv i.
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A destrarr , Raquel Morarr les, Direttrice Esecutiva di Relac Adop

Delia Del Gatto Presidente di Relac Adop 
e della Fondazione Mi Casa
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Per l’Etiopia
con Save the Children 

L’LL Etiopia è uno dei paesi più povoo eri del mondo, in
particolare il Tigrayaa , una regione che si trovoo a nella
parte setttt entrionale del paese e che si estende su
una superfiff cie di circa 50.000 kmkk q con una popo-
lazione di 4.3 milioni di abitanti.
Oltrtt e l’80% degli abitantitt del Tigrayaa è diretttt amentett
dipendentett dalle atttt itt vii ità agricole e dall’allevee amentott ,
ma a causa della gravaa e siccità che da quasi 3 anni
affff lff igge l’Etitt opia e gli altrtt i paesi del Corno d’Afrff ica,
l’84% della popolazione della regione vivii e in con-
dizione di gravaa e insicurezza alimentatt re, con la dram-
matica conseguenza che 1 bambino su 2 è affff eff tttt ott
da malnutrizione cronica.
In questott scenario di povoo ertà e insicurezza alimen-
tare, i bambini del Tigrayaa subiscono inoltre la più
silenziosa minaccia per il loro fuff tutt ro: l’impossibilità
di accedere ad un’istruzione di qualità. Infaff tttt i, a
causa della gravaa e carenza di scuole e di strutttt utt re
educatitt vii e adeguatett , moltitt bambini stutt diano ancora
in classi all’apertott o in strtt utttt utt re precarie e non ido-
nee, spesso senza le minime indispensabili atttt rez-
zatutt re e matett riali didatttt ici come banchi, lavaa agne o
persino i libri, mentre gli insegnanti sono pur-

troppo scarsamente foff rmati per la didatttt ica del-
l’istruzione prescolare.
Senza contare che la condizione di malnutrizione
cronica di cui è affff eff tttt a metà dei bambini del Tigrayaa
ne riduce la capacità di apprendimentott , incidendo
negativii amentett sul loro sviluppo fiff sico e cognitivii o.
A tutt tttt ott questott si aggiunge l’abbandono scolastico
causatott dalla condizione di povoo ertà delle faff miglie,
costretttt ett ad impegnare anche i propri fiff gli più pic-
coli nel lavaa oro nei campi.
Per tutt tttt itt questitt motitt vii i Savaa e thtt e Children Italia nel
2016 ha avaa vvv ivv ataa ott il prorr gegg tttt ott di Educazaa ione e Sicurerr zza
AlAA imentare in Tigrayaa , con due obietttt itt vii i generali:
- Favaa orire l’accesso ad un’istruzione di qualità
per i bambini delle zone rurali, con particolare at-tt
tenzione ai bambini disabili e alle bambine, atttt ra-
verso la costruzione e la ristrutttt utt razione di nuove
scuole dotate di atttt rezzatutt re, mobili e materiali di-
datttt ici adeguati e atttt ravaa erso la foff rmazione degli in-
segnanti con specififf ca atttt enzione all’insegnamento
della letttt utt ra e della matematica.
-- Contribuire alla sicurezza alimentare per le
famiglie più povere attravaa erso la realizzazione di
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impianti per l’approvvvv igionamento di acqua pu-
lita, la distribuzione di semi da frff utttt o e di animali,
il coinvolgimento attivo delle comunità nell’ac-
quisizione delle principali tecniche agricole e
nella creazione di cooperative locali che possano
reinvestire parte del reddito generato nello svi-
luppo di nuove attività.
Un progetttt ott impegnatitt vii ovv con cucc i Savaa evv thtt e Children
intende migliorare la qualità dell’istruzione di
quasi 30.000 bambini etiopi, foff rmare 400 inse-
gnanti e garantire la sicurezza alimentare a circa
370 faff miglie.
“I bambini non hanno colore né nazionalità,
i bambini sono bambini, sempre” dicevee a Padre
AlAA cestett e proprio questett parole insieme alla qualità
del progetttt o di Savaa e tht e Children in Etiopia, ci
hanno convnn intott ad accetttt are la sfiff da di portare un
miglioramento concreto e duratutt ro nella vita dei
bambini etiopi, dando il nostro contributott alla rea-
lizzazione del progetttt o di Educazione e Sicurezza
AlAA imentare in Tigrayaa .
Con un contributo sia pure piccolo da parte di
tutt tttt i, possiamo raggiungere tutt tttt i insieme l’obietttt ivii o

di € 7.000, con cui potremmo ad esempio contri-
buire alla costruzione di un’aula dotata di atttt rez-
zatutt re didatttt iche per 50 bambini, assicurare la
formazione di 15 insegnanti e infiff ne garantitt re alle
faff miglie di una comunità rurale la foff rnitutt ra di un
impianto idraulico per l’approvoo vvv igionamento del-ll
l’acqua pulita.

Contitt nuiamo l’impegno verso i bambini cileni con
i progetttt i in corso, ma vogliamo volgere lo sguardo
anche verso realtà più diffff iff cili e disperatett , per que-
stott motivii o invnn itiamo tutt tttt i: soci, amici, sostett nitott ri,
a partett cipare a questa causa invnn iando un contrtt ibutott
alla nostra Associazione utilizzando il bolletttt ino di
c/c c postale allegato alla rivii ista oppure atttt ravaa erso
versamento su c/c c bancario o donazione online
(per le modalità si rimanda a pagina 51).

Per tutt tttt i la causale PRORR GETTO ETIOPIAII .
RiRR cordiamo che le offff eff rte liberali destinate alle
Onlus sono detraibili dall’imposta sui redditi.
Grazie di cuore per quanto potremo fare insieme
per i bambini del Tigrayaa .
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Non più solall
LaLL uaa rarr Schiavaa ello

Sono Laura, ho 23 anni e sono una giovane mamma. 
Ho scritto questo piccolo componimento qualche tempo fa… Volevo far capire alle mie amiche

come mi sentivo e dedicarlo a loro… ma visto che voi, famiglie Icyc, 
siete un prolungamento della mia vita voglio condividerlo con voi.

Ho sempre odiato nascondino
La sensazione di voltarsi e
non trovare nessuno.

E sono stanca
Stanca di cercare di non 
litigare.

Sono convinta che dirlo
adesso
Non cambierebbe ciò che 
è successo.

Mai avrei pensato di
sentirla
Questa sensazione che 
mi assilla.

Trovarsi soffocati in un
mare di gente
E sapere che mente.

Un ti voglio bene detto al 
vento
Ad un cuore ormai spento.

Come se ogni parola
consumata per gente ignorante
Mi rendesse la vita meno
stressante.

Sapere che sei qui non
basta più
Se le sensazioni che mi dai 
non mi vanno giù.

Sapere che ci sei e 
non andrai più via
Mi fa sperare che un nuovo
inizio ci sia.

Nei tuoi occhi vedo il mio 
nome
Nei miei vedi il tuo 
riflesso.
Sei da amare e non so 
come
Ma so che te lo dirò
spesso.                                                          



•  B R E V I  •

DEVOLVI IL 5 PER MILLE ALL’ASSOCIAZIONE

Per destinare il 5 per mille alla nostra Associazione occorre firmare

all’interno dei modelli CUD, 730 e UNICO nella sezione “Sostegno

alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale…” e scrivere il co-

dice fiscale dell’Associazione Famiglie Adottive Pro Icyc onlus

97181810587

Piazza del ToTT rraccio di ToTT rrenova 28 - 00133 Roma
TeTT l/Fax 06-68806528 • adozioni@proicyc.org

Apertura dal lun. al ven. 9,30- 13,00 / 17,00-19,00

Sede operativa Roma

Firenze
Viale IV Novembre 42 - 50032 Borgo S. Lorenzo (FI)
TeTT l. 3479185951

Foggia
Via TrTT ieste, 16 - Candela (FG) - TeTT l. 3496425872

Napoli
Palazzo AvAA alon - Centro Direzionale - 16° piano
TeTT l. 081.0392945 - 3889245822

Palermo
Via del Fante, 66 - TeTT l. 091.6884241 - 3470812357

Milano
Via Andrea Costa 8 – 20131 MILANO – TeTT l. 334 1693493

Sportelli informativi

Per associarsi
Versare l’importo prescelto
€ 35 quota individuale (ordinario)
€ 50 quota famiglia (marito e moglie)
superiore a € 50 quota sostenitore
Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus
cc postale 17179045 Causale: Quota associativa anno 2016

Per contributi all’Associazione
Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus cc postale n. 17179045

IBAN: IT76G0760103200000017179045

Associazione Famiglie Adottive pro Icyc Onlus cc n. 35459

IBAN: IT18P0832703202000000035459

Banca di Credito Cooperativo di Roma Ag. 2 Via Casilina, 1888/L-00132 Roma

Banca di Credito 
Cooperativo di Roma
Ag. 2 Via Casilina, 1888/L
00132 Roma

Ricordiamo che le offerte liberali destinate alle Onlus sono detraibili dall’imposta sui redditi
come previsto dal D.L. 35/2005 nei limiti e nelle modalità previste dalla legge.

In Italia
Alessia Carleschi Psicologa-Psicoterapeuta sede di Roma
Roberta Caniglia Assistente Sociale sede di Roma
Giuditta Borghetti Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Firenze
M. Antonietta TuTT cci Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Candela (FG)
Simona Giovatore Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Napoli
Manuela Blasco Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Palermo
Elisa Buratti Psicologa-Psicoterapeuta sportello di Milano
Francesca Cirillo Assistente sociale sportello di Milano
Giulio D’Addio Insegnante, Formatore, Mediatore di conflitti
Vianca Natali Palombi Logopedista
Claudio Basili AvAA vocato
Federico Sorci Segreteria Adozioni
Silvia Sommariva TrTT aduttrice
Susana Radassao Insegnante Spagnolo
Raggio Maria Insegnante Spagnolo

In Cile
Paz Luzzi Rappresentante dell’Ente
Ema Rui-Pèrez Pediatra
Isabel Margarita Mery Reyes Psicologa

Equipe dei professionisti Pro Icyc

Per informazioni sull’attività e sulle iniziative
della nostra Associazione consulta il sito 

www.proicyc.org 

Donazioni on line
Consultando il nostro sito www.proicyc.org è possibile effettuare donazioni-on line
con carta di credito, Poste Pay o PayPal in penultima pagina nel riquadro “Per Con-
tributi all’Associazione”.



Lombardia                 Roberto Zanolini                 335/327078

                                  Francesco Schiavello           027610436

                                  Vito Fucilli                         333/9456633

                                  Loredana Caldiero               339/2159267

                                  Domenico Ramunno              339/5090285

Liguria                      Marilena Proto                   010/5220178

Veneto                      Maurizio Corte                    339/1188733

                                  Michele Benassuti                340/2726169

                                  Daniela De Fortuna              3384318731

                                  Maurizio Lugato                  3381817825

Emilia Romagna        Romana Zavatta                    0541/656285

                                  Anna Del Prete                    348/0311198

Marche                     Luciano Bertuccioli             0721/282056

                                Renzino Saccomandi             0721/282166

                                  Michele D’Anna                    335/7657437

                                  Alfredo Bertone                  340/1791939

Toscana                    Caterina Spezzigu                 335/8410913
                                  Carlo Carraresi                   338/2371883
                                  Ippolito Turco                     348/7120615
                                  Margherita Balestri             345/1428699

Abruzzo                    Annamaria Esposito              0861841151
                                  Nicola Daldanise                329/4021341
                                
Lazio                         Anna Sorci                          338/4266556
                                  Dolores Ferrari                   349/0639770
                                  Nadia Pallucca                    339/4648983
                                  Silvana Neve                        333/4566024

Campania                   Giuseppe La Sala                   338/9047194

                                  Roberto De Rosa                  340/9670645

Calabria               Giovanna Musicò                 338/3683014
                                  Rocco Mamone                     338/5210326

Puglia                  Rosaria Favatà                      393/4219616

Sicilia                  Cesare Tralongo                  340/3348346

                                  Luigi Riggio                         346/2181524

Sardegna              Giusy Rombi                         339/2244256

Referenti dell’Associazione
nelle varie Regioni italiane

La nostra Associazione è una realtà molto importante su tutto il territorio nazionale. Sono molte le coppie che si rivolgono a noi per avere informazioni, consigli
e sostegno nel loro percorso, prima e dopo l’adozione. Per facilitare colloqui e incontri abbiamo pensato di indicare dei referenti dell’Associazione, residenti
nelle diverse Regioni.

Referenti ragazzi
                                    Stefano Dezii                     349/6361142

                                    Cesar Palombi                    333/2999424

                                    Leslie Federici                   324/7971893

                                    Alessandro Boncristiano    00569/95292021
                                    (Rappresentante in Cile)

                                    


